Capitolo 3



PROFILI E TENDENZE DELLA GLOBALIZZAZIONE DELL’ECONOMIA MILANESE







	3.1�l’interscambio commerciale��



3.1.1	Quadro generale



	Sul fronte dell’interscambio di beni con l’estero, il 1997 è stato per l’economia milanese un anno di almeno parziale ripresa dopo le tendenze negative riscontrate nel 1996 (Tab. 1 e Tab. 2). Ciò vale in particolar modo per le importazioni, che dopo essere calate di quasi il 5% nel 1996 sono cresciute del 9,7% nel 1997, e hanno così raggiunto il valore di 89.906 miliardi; le esportazioni invece, dopo essere diminuite del 2% nel 1996, nel 1997 si sono attestate su livelli solo di poco (+0,4%) superiori rispetto a quelli dell’anno precedente, per un valore di 54.933 miliardi. Il risultato complessivo di una simile evoluzione delle importazioni e delle esportazioni è ovviamente un peggioramento del saldo commerciale, che – già strutturalmente negativo per la provincia di Milano – ha raggiunto nel 1997 un disavanzo pari a 34.973 miliardi.

	Dal confronto tra i dati appena citati e quelli riferiti all’interscambio commerciale con l’estero della Lombardia e dell’intera Italia è possibile ricavare alcuni spunti interessanti. Innanzitutto va premesso che anche nel caso di questi due livelli territoriali la dinamica dell’interscambio con l’estero si rivela nel 1997 decisamente migliore rispetto a quella dell’anno precedente. Tuttavia, mentre le importazioni crescono in Lombardia e in Italia con un ritmo solo leggermente superiore a quello che si registra per Milano (+10,2% a livello regionale e +10,3% a livello nazionale), assai più netta è la differenza che si riscontra sul versante delle esportazioni, che crescono del 2,5% nel caso della Lombardia e del 4,3% sul piano nazionale: ne consegue che, mentre l’incidenza di Milano sul totale delle importazioni subisce solo una leggerissima flessione, più significativa è la diminuzione del peso dell’economia milanese sul totale delle esportazioni sia lombarde (dal 47,1% al 46,2%) che nazionali (dal 14,1% al 13,5% - Tab. 3).

	Anche a livello lombardo e nazionale, naturalmente, il maggior ritmo di crescita delle importazioni rispetto alle esportazioni determina nel 1997 – al contrario di quanto era accaduto l’anno precedente – un peggioramento del saldo commerciale: cresce perciò il disavanzo complessivo della Lombardia (12.201 miliardi contro i 2.957 del 1996), mentre diminuisce l’avanzo commerciale nazionale (51.276 miliardi contro i 67.599 del 1996).

	Da questi dati emerge in primo luogo un sostanziale allineamento tra Milano, Lombardia e Italia per quanto riguarda l’evoluzione delle importazioni: così come tutti e tre questi livelli territoriali avevano registrato una contrazione dei flussi di import nel 1996, nel 1997 essi hanno sperimentato una ripresa significativa, che appare strettamente connessa a quella più generale della produzione industriale e al rafforzamento della domanda interna.

	Diversa la situazione sul versante delle esportazioni: in questo ambito Milano negli ultimi due anni sembra infatti aver esaurito le proprie capacità di crescita, a differenza di altre parti della Lombardia e del territorio nazionale che anche nel 1996 e nel 1997 hanno visto crescere i propri flussi di beni diretti all’estero. Se tale considerazione può almeno in parte essere attenuata dal possibile verificarsi di esportazioni indirette�, non per questo va sottovalutato il segnale di attenzione (se non di allarme) che se ne ricava per l’economia milanese.



Tab. 1 – Interscambio commerciale - valori in miliardi di lire correnti



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Anno�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo��1997�89.906�54.933�-34.973�131.239�119.038�-12.201�354.456�405.732�51.276��1996�81.945�54.726�-27.219�119.057�116.100�-2.957�321.286�388.885�67.599��

Tab. 2 – Interscambio commerciale - variazioni percentuali



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Anno�Import�Export�Import�Export�Import�Export��1997/1996�9,7�0,4�10,2�2,5�10,3�4,3��1996/1995�-4,8�-2,0�-4,9�0,8�-4,3�2,0��Fonte: Istat



Tab. 3 – Incidenza percentuale dell’interscambio commerciale della provincia di Milano



�Peso Milano su Lombardia�Peso Milano su Italia��Anno�Import�Export�Import�Export��1997�68,5�46,2�25,4�13,5��1996�68,8�47,1�25,5�14,1��

Fonte: Istat





3.1.2	L’interscambio commerciale per aree geografiche



	Anche nel 1997� la struttura geografica dell’interscambio commerciale della provincia di Milano con l’estero (Tab. 4) continua a essere caratterizzata dal peso dell’Europa sul totale degli scambi: dai Paesi europei proviene infatti l’80,4% delle importazioni milanesi, e ad essi è destinato il 61,8% delle esportazioni, percentuali che sono rispettivamente pari al 70,2% e al 46,4% se si considerano i soli Stati membri dell'Unione Europea. Tra questi ultimi una posizione preminente è occupata da Germania e Francia: la prima con un’incidenza del 21,6% sull’import e del 13,2% sull’export milanese, la seconda con un peso del 16,6% sull’import e del 12,2% sull’export.

	Rispetto al 1996 le variazioni delle citate percentuali non sono certo di grande portata, ma comunque rivelano una tendenza del peso dell’Europa a crescere sul totale delle esportazioni e a diminuire sul totale delle importazioni, determinando così un sia pure parziale ravvicinamento della struttura degli scambi con l’estero della provincia di Milano a quella dell’intera Italia (Tab. 5): l’Europa copre infatti il 72,2% delle importazioni e il 68,7% delle esportazioni nazionali. Nel caso della Lombardia la prima di queste due percentuali – pari all’80,2% – è pressoché coincidente con il dato milanese, mentre la seconda – pari al 67,9% – è assai più vicina al dato nazionale.

	Prestando ulteriore attenzione ai flussi commerciali tra Milano e l’Europa, si constata che nel 1997 le importazioni da tale area sono cresciute del 6,6%, a fronte di un incremento delle esportazioni che è stato pari all’1,4%: un differente ritmo di sviluppo che del resto è in linea con quanto si è già rilevato sotto un profilo più generale, e che determina un peggioramento del saldo commerciale della provincia di Milano anche con specifico riguardo agli scambi tra questa e l’Europa (con un disavanzo che nel 1997 è stato pari a 27.344 miliardi).

Tab. 4 -	Interscambio commerciale della provincia di Milano per aree geografiche di origine e di destinazione - valori in miliardi di lire correnti (dati riferiti ai primi tre trimestri dell’anno)



�Valori assoluti 1997�Import (%)�Export (%)�Variaz. 97/96 (%)��Aree�Import�Export�Saldo�Peso 96�Peso 97�Peso 96�Peso 97�Import�Export��Francia�10.759�4.875�-5.884�16,7�16,6�12,3�12,2�7,4�-1,6��Belgio e Luss.�3.111�774�-2.337�5,1�4,8�1,9�1,9�0,8�1,0��Paesi Bassi�5.929�928�-5.001�8,5�9,2�2,2�2,3�15,7�3,4��Germania�13.976�5.277�-8.699�22,3�21,6�13,1�13,2�4,3�0,5��Regno Unito�5.765�2.394�-3.371�9,3�8,9�5,5�6,0�2,8�9,1��Irlanda�906�198�-708�1,2�1,4�0,6�0,5�23,7�-20,7��Danimarca�416�237�-179�0,7�0,6�0,5�0,6�4,4�10,5��Grecia�126�603�477�0,2�0,2�1,7�1,5�-11,3�-10,1��Portogallo�147�399�252�0,2�0,2�1,0�1,0�11,9�3,7��Spagna�2.053�1.774�-279�3,1�3,2�4,1�4,5�12,0�8,3��Svezia�980�323�-657�1,4�1,5�0,7�0,8�15,7�7,1��Finlandia�597�191�-406�0,6�0,9�0,5�0,5�69,9�4,4��Austria�709�571�-138�1,1�1,1�1,5�1,4�6,3�-4,9��Tot. UE�� =SEGNO(SOPRA) �45.474��� =SEGNO(SOPRA) �18.544��� =SOMMA(ABOVE) �-26.930��70,4�70,2�45,6�46,4�7,4�1,3��Ex-URSS�2.101�1.155�-946�3,3�3,3�2,8�2,9�7,3�0,7��Est Europa�1.170�1.871�701�1,7�1,8�4,4�4,7�13,3�7,0��Turchia�266�999�733�0,4�0,4�2,1�2,5�17,3�16,3��Svizzera�2.895�1.962�-933�5,2�4,5�5,3�4,9�-6,8�-8,7��Resto Europa�130�161�31�0,2�0,2�0,4�0,4�1,8�7,4��Tot. Europa�52.036�24.692�-27.344�81,2�80,4�60,6�61,8�6,6�1,4��USA�3.484�3.310�-174�5,1�5,4�8,6�8,3�13,9�-3,8��Canada�487�331�-156�0,8�0,7�1,1�0,7�-1,0�-22,4��Messico�49�254�205�0,1�0,1�0,4�0,6�6,3�51,9��Tot. NAFTA�4.020�3.895�-125�6,0�6,2�10,1�9,7�11,7�-3,4��America Latina�524�1.443�919�0,8�0,8�3,1�3,6�2,2�15,7��Tot. America�4.544�5.338�794�6,8�7,0�13,2�13,3�10,5�1,1��Israele�309�599�290�0,7�0,5�1,9�1,5�-22,9�-22,0��Medio Oriente�14�312�298�0,0�0,0�0,8�0,8�70,0�-2,7��Giappone�2.007�1.326�-681�3,0�3,1�3,5�3,3�11,5�-6,3��Cina�1.373�587�-786�1,8�2,1�2,1�1,5�22,1�-29,2��India�278�249�-29�0,5�0,4�0,7�0,6�-7,2�-11,9��Corea S., Hong Kong, Taiwan, Singapore�1.446�2.087�641�1,9�2,2�5,9�5,2�28,5�-11,5��Resto Asia�877�732�-145�1,3�1,4�2,0�1,9�13,2�-11,4��Tot. Asia�6.304�5.892�-412�9,2�9,7�16,9�14,8�13,9�-13,4��Paesi Petrolif.�691�2.425�1734�1,1�1,1�5,7�6,1�3,9�6,7��Africa�853�1.152�299�1,1�1,3�2,6�2,9�30,8�8,9��Oceania�76�349�273�0,2�0,1�0,7�0,9�-24,8�22,9��Altri�236�76�-160�0,4�0,4�0,3�0,2�1,7�-30,7��TOTALE�64.740�39.924�-24.816�100,0�100,0�100,0�100,0�7,7�-0,6��I Paesi Petroliferi non sono conteggiati nei rispettivi continenti di appartenenza. La voce “altri” comprende i territori amministrati, i punti franchi, le regioni polari, ecc.

Fonte: Sistema Informativo Ionio su dati Istat



	Riguardo agli scambi con singoli Stati membri della UE, l’unico caso in cui nel 1997 si verifica una diminuzione delle importazioni rispetto all’anno precedente è rappresentato dalla Grecia (-11,3%); in tutti gli altri casi si registra invece un aumento, che in termini percentuali è particolarmente evidente nel caso della Finlandia ed è comunque significativo in quelli di Irlanda, Svezia, Paesi Bassi, Spagna e Portogallo.

	La situazione è più articolata sul versante delle esportazioni: diminuiscono infatti quelle verso Irlanda, Grecia, Austria e Francia, mentre aumentano quelle verso gli altri Stati membri della UE, con un tasso di crescita massimo nel caso delle esportazioni verso il Regno Unito (+9,1%).

	Al di fuori dell’Unione Europea si registra un incremento dell’interscambio commerciale con i Paesi dell’Est Europa che, pur essendo significativo (+13,3% per l’import e +7% per l’export), è tuttavia inferiore a quello che si riscontra nel caso della Lombardia (dove i due tassi sono pari rispettivamente a +16,9% e +11,1%) e soprattutto in quello dell’Italia (+20,9% e +12,7%); ancor più rilevante, almeno in termini percentuali, è la crescita dell’interscambio commerciale con la Turchia (+17,3% e +16,3%), mentre diminuiscono i flussi commerciali con un partner tradizionalmente importante come la vicina Svizzera (-6,8% e -8,7%), alla quale non sembra giovare – a maggior ragione in una fase di difficile congiuntura interna – il persistente rifiuto di entrare a far parte dell’Unione Europea. 



Tab. 5 – 	Interscambio commerciale dell’Italia per aree geografiche di origine e di destinazione - valori in miliardi di lire correnti (dati riferiti ai primi tre trimestri dell’anno)



�Valori assoluti 1997�Import (%)�Export (%)�Variaz. 97/96 (%)��Aree�Import�Export�Saldo�Peso 96�Peso 97�Peso 96�Peso 97�Import�Export��Europa�185.181�203.177�17.996�72,6�72,2�68,9�68,7�8,5�3,4��di cui UE�154.320�162.295�7.975�60,3�60,2�55,7�54,8�9,0�2,3��America�21.060�37.086�16.026�8,4�8,2�11,6�12,5�6,7�12,0��di cui NAFTA�15.496�27.067�11.571�6,1�6,0�8,4�9,1�8,0�13,5��Asia�20.826�32.182�11.356�7,9�8,1�11,9�10,9�11,6�-4,8��Paesi Petrolif.�19.562�13.455�-6.107�7,1�7,6�4,3�4,5�17,6�11,1��Africa �7.511�6.094�-1.417�3,0�2,9�2,0�2,1�7,3�7,3��Oceania�1.708�2.428�720�0,8�0,7�0,8�0,8�-2,9�4,7��Altri�657�1.517�860�0,2�0,3�0,5�0,5�29,9�-1,1��Totale�256.505�295.939�39.434�100,0�100,0�100,0�100,0�9,2�3,9��I Paesi Petroliferi non sono conteggiati nei rispettivi continenti di appartenenza. La voce “altri” comprende i territori amministrati, i punti franchi, le regioni polari, ecc.

Fonte: Sistema Informativo Ionio su dati Istat

 

	Per incidenza sul totale delle importazioni e delle esportazioni milanesi, l’Asia rappresenta il secondo continente dopo quello europeo. Tuttavia, il suo peso sul totale delle esportazioni milanesi cala di oltre due punti percentuali (dal 16,9% al 14,8%), a causa della netta diminuzione (-13,4%) del flusso delle esportazioni verso questo continente, particolarmente rilevante nel caso della Cina          (-29,2%) ma evidente anche rispetto alle altre aree asiatiche. Ciò non toglie che la provincia di Milano continui a destinare ai Paesi asiatici una quota delle proprie esportazioni ben più consistente di quanto faccia nel suo complesso l’economia italiana, tanto da rappresentare il 18,3% dell’export nazionale verso questo continente.

	L’incidenza dell’Asia sul totale delle importazioni milanesi, dopo essere diminuita nel 1996, torna invece a crescere nel 1997, attestandosi sui livelli raggiunti due anni prima (9,7%), grazie a un incremento del 13,9% delle importazioni da tale continente: un risultato cui contribuiscono in misura determinante NICS quali Corea del Sud, Hong Kong, Taiwan e Singapore (+28,5%) – la cui perdita di competitività nel 1996 sembra pertanto essere stata solo temporanea – ma anche la Cina (+22,1%).

	Se nel suo complesso l’America è il terzo partner continentale dell’economia milanese, con un peso del 7% sull’import e del 13,3% sull’export, occorre rilevare che questo risultato è fondamentalmente dovuto all’entità dell’interscambio commerciale con gli Stati Uniti. A questo proposito vale peraltro la pena di evidenziare che mentre le esportazioni italiane verso gli USA sono cresciute dell’11,7% nel 1997, in ciò favorite dal progressivo rafforzamento del dollaro, questo fattore non ha dato particolari frutti nel caso delle esportazioni milanesi, che anzi sono calate del 3,8%. Rilevante invece la crescita delle esportazioni milanesi verso il Messico (+51,9%), così come verso il resto dell’America Latina (+15,7%), una delle poche aree con cui la provincia di Milano vanta un saldo commerciale positivo.

	Ultima peculiarità da notare, l’incidenza dei Paesi petroliferi sulle esportazioni milanesi, che è pari al 6,1% e nettamente superiore rispetto al peso che questi stessi Paesi hanno sul totale delle importazioni (1,1%). In ciò la provincia di Milano si distingue nettamente dal dato nazionale, ove rileva soprattutto l’incidenza dei Paesi petroliferi sulle importazioni (7,6%): del resto, mentre il saldo commerciale con tali Paesi è chiaramente negativo nel caso nazionale, esso ha segno positivo nel caso milanese.











3.1.3	L’interscambio commerciale per settori merceologici



	La struttura merceologica degli scambi commerciali tra Milano e l’estero (Tab. 6) non presenta nel 1997 grandi variazioni rispetto all’anno precedente. Al suo interno, un ruolo preminente va riconosciuto al settore delle macchine e apparecchi, che rappresenta il 19,6% delle importazioni e il 29,8% delle esportazioni milanesi, percentuali entrambe in crescita rispetto al 1996; solo i prodotti chimici e affini hanno una incidenza comparabile e anzi lievemente superiore sulle importazioni (20%), mentre sul versante delle esportazioni questi stessi prodotti, pur occupando la seconda posizione, hanno un peso (18,4%) che è comunque chiaramente inferiore a quello delle macchine e apparecchi.

	Per completare il quadro della composizione merceologica delle importazioni milanesi, va rilevato che oltre ai due già menzionati gli unici settori che hanno una incidenza superiore al 10% sono la meccanica di precisione (12,9%) e i mezzi di trasporto (10,3%). Nessun altro settore oltre ai due principali ha invece un peso superiore al 10% sul totale delle esportazioni, riguardo alle quali va comunque segnalato il peso della meccanica di precisione (6,4%), così come quello complessivamente detenuto dai settori tradizionali del tessile-abbigliamento, delle calzature, pelli e cuoio e del legno e sughero (13,4%).



Tab. 6 – 	Distribuzione settoriale dell’interscambio commerciale nel 1997 - valori percentuali (dati riferiti ai primi tre trimestri dell’anno)

�MILANO�ITALIA��Settori�Import�Export�Import�Export��Agricoltura, Pesca, Silvicoltura�1,9�0,8�6,0�1,8��Industrie Estrattive e simili�4,6�0,2�9,3�0,2��Industrie Alimentari�3,5�2,1�7,1�4,9��Industrie Tessili�2,9�5,5�4,1�7,9��Abbigliamento�1,6�4,1�2,3�4,4��Calzature, Pelli, Cuoio�0,9�1,9�1,9�5,3��Industrie Legno e Sughero�0,6�1,9�1,6�3,2��Industrie Metallurgiche�5,8�5,4�8,7�6,1��Macchine e Apparecchi�19,6�29,8�11,6�22,5��Meccanica di precisione�12,9�6,4�5,7�3,0��Mezzi di trasporto�10,3�4,3�12,9�11,1��Prodotti di Minerali non Metalliferi�1,3�2,1�1,5�3,9��Chimiche ed affini�20,0�18,4�16,4�10,9��Carta�1,5�1,1�2,4�1,5��Stampe, Editoria�0,5�1,0�0,2�0,6��Altri Prodotti Industrie Metalmecc.�2,7�6,4�2,0�5,7��Altri Prodotti Manifatturieri�9,4�8,6�6,3�7,0��Totale�100,0�100,0�100,0�100,0��Fonte: Sistema Informativo Ionio su dati Istat



	Questi ultimi settori hanno invero una rilevanza ancora maggiore sulle esportazioni lombarde – dove la sola filiera tessile-abbigliamento ha un’incidenza del 13,7% – e su quelle nazionali, nell’ambito delle quali raggiungono infatti un peso complessivo del 20,8%. Del resto, un più generale confronto tra la struttura delle esportazioni della provincia di Milano e quelle nazionali rivela altresì una maggiore incidenza su queste ultime di altri settori tradizionali o con forti economie di scala (quali le industrie alimentari e soprattutto i mezzi di trasporto, che rappresentano l’11,1% dell’export nazionale e solo il 4,3% di quello milanese), mentre, pur rimanendo rilevante, è minore il peso di settori più specialistici o a più alta intensità tecnologica, quali le macchine e apparecchi (22,5%) e i prodotti chimici e affini (10,9%), e scende addirittura al 3% il peso della meccanica di precisione.



Tab. 7 – 	Interscambio commerciale della provincia di Milano per settori merceologici - valori in miliardi di lire correnti (dati riferiti ai primi tre trimestri dell’anno) 



�Valori assoluti 1997�Variaz. 97/96 (%)��Settori�Import�Export�Saldo�Import�Export��Agricoltura, Pesca, Silvicoltura�1.259�316�-943�-0,8�6,5��Industrie Estrattive e simili�2.949�64�-2.885�17,7�20,0��Industrie Alimentari�2.239�827�-1.412�-1,9�-12,9��Industrie Tessili�1.873�2.200�327�11,1�5,2��Abbigliamento�1.031�1.631�600�9,7�1,2��Calzature, Pelli, Cuoio�558�772�214�23,5�-0,6��Industrie Legno e Sughero�390�763�373�9,1�2,7��Industrie Metallurgiche�3.777�2.138�-1.639�6,0�0,1��Macchine e Apparecchi�12.720�11.886�-834�12,1�3,9��Meccanica di precisione�8.330�2.573�-5.757�10,3�-10,0��Mezzi di trasporto�6.696�1.725�-4.971�12,9�-10,8��Prodotti di Minerali non Metalliferi�867�825�-42�1,7�1,2��Chimiche ed affini�12.937�7.354�-5.583�7,4�1,5��Carta�975�423�-552�2,9�-0,6��Stampe, Editoria�303�415�112�-0,9�1,1��Altri Prodotti Industrie Metalmecc.�1.733�2.564�831�6,3�1,2��Altri Prodotti Manifatturieri�6.103�3.448�-2.655�-4,9�-10,3��Totale�� =SOMMA(ABOVE) �64.740��� =SOMMA(ABOVE) �39.924��� =SOMMA(ABOVE) �-24.816��7,7�-0,6��

Fonte: Sistema Informativo Ionio su dati Istat





Tab. 8 – 	Interscambio commerciale dell’Italia per settori merceologici - valori in miliardi di lire correnti (dati riferiti ai primi tre trimestri dell’anno)  



�Valori assoluti 1997�Variaz. 97/96 (%)��Settori�Import�Export�Saldo�Import�Export��Agricoltura, Pesca, Silvicoltura�15.272�5.217�-10.055�5,7�4,0��Industrie Estrattive e simili�23.797�713�-23.084�12,9�6,3��Industrie Alimentari�18.190�14.612�-3.578�1,8�1,8��Industrie Tessili�10.645�23.288�12.643�16,3�6,8��Abbigliamento�6.011�13.003�6.992�11,4�2,0��Calzature, Pelli, Cuoio�4.793�15.782�10.989�15,1�-2,5��Industrie Legno e Sughero�3.992�9.378�5.386�8,2�5,9��Industrie Metallurgiche�22.423�17.985�-4.438�9,7�3,6��Macchine e Apparecchi�29.868�66.458�36.590�8,2�4,8��Meccanica di precisione�14.562�8.853�-5.709�6,6�-6,5��Mezzi di trasporto�33.187�32.893�-294�18,6�1,2��Prodotti di Minerali non Metalliferi�3.787�11.536�7.749�5,5�4,6��Chimiche ed affini�41.972�32.208�-9.764�7,7�10,6��Carta�6.037�4.554�-1.483�7,0�3,3��Stampe, Editoria�614�1.676�1.062�6,7�-2,7��Altri Prodotti Industrie Metalmecc.�5.174�16.968�11.794�9,5�5,7��Altri Prodotti Manifatturieri�16.181�20.815�4.634�1,7�2,6��Totale�� =SOMMA(ABOVE) �256.505��� =SOMMA(ABOVE) �295.939��� =SOMMA(ABOVE) �39.434��9,2�3,9��

Fonte: Sistema Informativo Ionio su dati Istat



	Analizzando i dati di flusso relativi al 1997 (Tab. 7 e Tab. 8), si osserva inoltre che i due settori dominanti dell’export milanese mostrano una sostanziale tenuta (+3,9% nel caso delle macchine e apparecchi e +1,5% in quello delle chimiche e affini, ma quest’ultimo tasso è pari a +10,6% su base nazionale), in un anno in cui altri settori hanno sperimentato flessioni anche rilevanti, come nel caso della stessa meccanica di precisione (-10%). Crescono infine del 5,2% sia su scala provinciale sia su scala regionale (e del 6,8% su scala nazionale) le esportazioni di prodotti tessili, mentre il più alto tasso di crescita dell’export (+20%) è conseguito da un settore in realtà pressoché irrilevante sul totale delle esportazioni milanesi qual è quello delle industrie estrattive. 

	In un quadro generale che, come si è già avuto modo di osservare, è contrassegnato dall’aumento delle importazioni, un simile trend è riscontrabile in quasi tutti i settori merceologici, eccezion fatta per le industrie alimentari (-1,9%) e per altri settori ancor più marginali sul totale dell’import milanese (il settore stampe ed editoria e il settore agricolo), oltre che per la categoria residuale degli “altri prodotti manifatturieri” (-4,9%). Il settore in cui si ha il più alto tasso di crescita delle importazioni (+23,5%) è invece quello delle calzature, pelli e cuoio, che peraltro ha un ridottissimo peso sul totale dell’import; appaiono pertanto più significativi i tassi di crescita di settori quali i mezzi di trasporto (+12,9%), le macchine e apparecchi (+12,1%), la meccanica di precisione (+10,3%).

	Osservando da ultimo l’andamento del saldo commerciale dei diversi settori merceologici, si rileva che solo in due casi, peraltro di scarsa importanza sul totale dell’interscambio commerciale milanese (i prodotti agricoli e le stampe ed editoria), si registra nel 1997 un miglioramento; in tutti gli altri casi il saldo peggiora, e in quello delle macchine e apparecchi – cioè, vale la pena di ricordarlo, il settore più rilevante nel complesso degli scambi commerciali tra Milano e l’estero – esso muta addirittura di segno, passando da un avanzo di 98 miliardi nel 1996 a un disavanzo di 834 miliardi nel 1997: aspetto che colpisce se si considera che a livello nazionale questo settore presenta invece un saldo fortemente positivo, pari a +36.590 miliardi. Del resto, la maggior parte dei settori merceologici è contrassegnata a livello milanese da un saldo negativo della bilancia commerciale, con le uniche eccezioni dei già citati settori tradizionali e del settore delle stampe ed editoria (oltre che della categoria residuale degli “altri prodotti delle industrie metalmeccaniche”).





3.1.4	Elementi di confronto tra milano e altre aree metropolitane



	Il quadro fin qui delineato può essere ulteriormente arricchito da alcune considerazioni che emergono dal confronto tra i dati relativi all’interscambio con l’estero della provincia di Milano e quelli riferiti ad altre aree metropolitane a forte industrializzazione dell’Italia settentrionale, quali sono le province di Genova e Torino (gli altri due vertici del “triangolo industriale”) e quella di Bologna (Tab. 9)�.

	Tale confronto conferma innanzitutto quanto già ci si poteva attendere dai dati relativi all’incidenza dell’interscambio con l’estero della provincia di Milano sul totale nazionale: nessuna delle province considerate presenta infatti un livello di importazioni o di esportazioni che sia comparabile con quello di Milano. Per dare un’ulteriore idea della dimensione dell’interscambio commerciale milanese, si può osservare che la somma delle importazioni di Piemonte, Liguria ed Emilia – le regioni di cui le citate città sono capoluogo – è inferiore al totale delle importazioni milanesi (52.694 miliardi contro 64.740 nei primi tre trimestri del 1997). Le esportazioni milanesi, a loro volta, sono inferiori rispetto a quelle del Piemonte, ma superiori rispetto a quelle emiliane; è interessante osservare come anche l’export di una regione quale il Veneto raggiunga un valore sostanzialmente analogo a quello dell’export della sola provincia di Milano (rispettivamente 40.891e 39.924 miliardi, sempre con riferimento ai primi tre trimestri del 1997). 

	Mentre il saldo commerciale della provincia di Milano, come già rilevato, è strutturalmente negativo, sia Torino che Bologna presentano dei significativi saldi positivi, e Genova, pur registrando nel 1997 un leggero disavanzo, mostra un sostanziale equilibrio tra import ed export.

	Comparando i risultati dei primi nove mesi del 1997 con quelli riferiti allo stesso periodo del 1996, si constata che è la provincia di Bologna quella che ha mostrato il maggior dinamismo, sia sul versante delle importazioni (+20,6%) che su quello delle esportazioni (+5,5%). Di rilievo nella composizione merceologica dell’export bolognese il peso del settore delle macchine e apparecchi (47,5%), cui si contrappone – in confronto alla provincia di Milano – l’incidenza nettamente inferiore dei prodotti chimici (5,9%); non vi sono invece grandi differenze tra le due province relativamente alla struttura geografica dell’interscambio con l’estero.



Tab. 9 – 	Interscambio commerciale delle province di Milano, Bologna, Genova e Torino - valori in miliardi di lire correnti (dati riferiti ai primi tre trimestri dell’anno)



�Valori assoluti 1997�Variaz. 97/96 (%)��Province�Import�Export�Saldo�Import�Export��MILANO�64.740�39.924�-24.816�7,7�-0,6��BOLOGNA�5.021�8.318�3.297�20,6�5,5��GENOVA�2.699�2.581�-118�5,0�-5,2��TORINO�14.002�21.230�7.228�-1,1�-0,4��

Fonte: Sistema Informativo Ionio su dati Istat



	Seconda tra le aree prese in considerazione per dimensione del proprio interscambio con l’estero, la provincia di Torino ha tuttavia attraversato un difficile 1997, come dimostra non solo la diminuzione delle esportazioni (-0,4%, un dato comunque migliore rispetto al -0,6% su cui era ancora attestata la provincia di Milano alla fine del terzo trimestre del 1997), ma soprattutto la diminuzione del flusso di importazioni (-1,1%), in netta controtendenza rispetto a quanto verificatosi sul piano nazionale. Tra le province considerate, Torino è quella che destina la maggior parte del proprio export (il 72,5%) verso l’Europa, ma anche l’America Latina ha un peso rilevante (9%), addirittura superiore rispetto a quello che ha sul totale delle esportazioni torinesi l’intera area NAFTA. Preminente sia sul versante delle esportazioni che su quello delle importazioni il settore dei mezzi di trasporto, la cui incidenza è pari nel primo caso al 43,8% (mentre il peso dei prodotti chimici scende fino al 2,9%) e nel secondo al 22,1%.

	La provincia di Genova infine è quella che presenta le più rilevanti peculiarità quanto a struttura geografica del proprio interscambio commerciale con l’estero, a causa del minor peso dell’Europa sul totale delle importazioni (59%) e soprattutto delle esportazioni (45,2%). Nel 1997 il capoluogo ligure ha sperimentato una forte contrazione delle esportazioni (-5,2%), che – associata a una crescita delle importazioni del 5,2% – ha generato, a differenza dell’anno precedente, un disavanzo della bilancia commerciale. 





	3.2�l’interscambio di servizi��



3.2.1	Quadro generale



	I dati relativi all’interscambio di servizi con l’estero sono caratterizzati nel 1997 da un fattore tecnico che incide non poco sui risultati complessivi della provincia di Milano (Tab. 10). Il nuovo metodo di rilevazione dei crediti (le “esportazioni”) e dei debiti (le “importazioni”) del settore dei viaggi all’estero – basato su un’indagine campionaria e non più su rilevazioni delle operazioni di cambio del sistema bancario – determina infatti un netto ridimensionamento del saldo di questo settore a livello provinciale: se nel 1996, con il precedente metodo di rilevazione, si era registrato un avanzo di 4.902 miliardi, nel 1997 tale saldo, pur rimanendo nettamente positivo, si attesta su livelli assai più bassi (+1.014 miliardi).

	Ciò influenza in maniera decisiva anche il risultato complessivo della bilancia dei servizi provinciale�: l’apporto del settore dei viaggi all’estero non è infatti più tale da generare – come era invece accaduto nel 1996 – un saldo positivo, e anzi questo saldo risulta nel 1997 chiaramente negativo, raggiungendo un disavanzo di quasi 3.000 miliardi; ancor più ampio è il disavanzo che si registra a livello regionale (-5.677 miliardi), mentre a livello nazionale, proprio grazie all’avanzo di 22.816 miliardi del settore dei viaggi all’estero, il saldo complessivo è positivo e pari a + 2.588 miliardi (Tab. 11).

	In realtà, il 1997 è un anno caratterizzato dal peggioramento del saldo dell’interscambio di servizi con l’estero anche se si prescinde dai dati relativi al turismo. Soprattutto con riferimento alla provincia di Milano, dal confronto tra i dati complessivi del 1997 e quelli del 1996, entrambi al netto dei viaggi all’estero, risulta chiara la differenza tra il tasso di crescita delle importazioni (+9,4%) e quello delle esportazioni (+0,3%): ed è interessante osservare come questi due tassi siano sostanzialmente allineati con quelli relativi alle importazioni ed esportazioni provinciali di beni, ed anzi leggermente inferiori rispetto a questi ultimi. Il rapporto tra interscambio di servizi e interscambio commerciale, tenendo in conto i nuovi dati relativi al settore dei viaggi all’estero, assume un valore pari al 31,7% sul versante dell’import e al 46,4% su quello dell’export.



Tab. 10 – Interscambio di servizi della provincia di Milano - valori in miliardi di lire correnti



�Valori assoluti 1997�Valori assoluti 1996�Variazioni %��Settori�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo�Import�Export��Assicurazioni�1.211�1.313�102�753�843�90�60,8�55,8��Comunicazioni�266�226�-40�256�263�7�3,9�-14,1��Costruzioni�723�3.138�2.415�478�2.551�2.073�51,3�23,0��Intermediazioni�4.782�5.926�1.144�3.454�5.502�2.048�38,4�7,7��Servizi per imprese�5.746�4.594�-1.152�7.334�6.658�-676�-21,7�-31,0��Servizi personali�920�265�-655�1.052�189�-863�-12,5�40,2��Trasporti�8.524�3.529�-4.995�7.019�3.527�-3.492�21,4�0,1��Viaggi all’estero�3.749�4.763�1.014�5.381�10.283�4.902�-30,3�-53,7��Altri servizi�2.548�1.740�-808�2.243�1.138�-1.105�13,6�52,9��Totale�� =SE(SOPRA) �28.469��� =SE(ABOVE) �25.494��� =SE(SOPRA) �-2.975��� =SE(ABOVE) �27.970��� =SE(ABOVE) �30.954��� =SE(SOPRA) �2.984��1,8�-17,6��Totale al netto dei viaggi all’estero�24.720�20.731�-3.989�22.589�20.671�-1.918�9,4�0,3��

Fonte: Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano) su dati UIC



	Anche a livello regionale e nazionale il tasso di crescita delle importazioni di servizi si rivela maggiore rispetto a quello delle esportazioni, ma la differenza si riduce. Infatti, le importazioni crescono a un ritmo inferiore rispetto a quello milanese (+7,7% nel caso della Lombardia e +5,1% nel caso dell’Italia: tuttavia quest’ultimo tasso è pari a +10,8% se si considerano anche i viaggi all’estero, il cui totale nazionale, a differenza di quelli provinciali e regionali, resta comparabile con quello del 1996); le esportazioni crescono invece in maniera assai più significativa di quanto accada in provincia di Milano, e cioè a un tasso del +4,7% nel caso della Lombardia e del +3,2% nel caso dell’intera Italia (+7,8% considerando anche il settore turistico). 



Tab. 11 – Interscambio di servizi dell’Italia - valori in miliardi di lire correnti

�Valori assoluti 1997�Valori assoluti 1996�Variazioni %��Settori�Import�Export�Saldo�Import�Export�Saldo�Import�Export��Assicurazioni�7.555�7.908�353�7.011�8.508�1.497�7,8�-7,1��Comunicazioni�1.801�1.167�-634�1.448�830�-618�24,4�40,6��Costruzioni�2.128�5.705�3.577�1.844�4.840�2.996�15,4�17,9��Intermediazioni�18.809�15.326�-3.483�16.802�13.294�-3.508�11,9�15,3��Servizi per imprese�17.814�13.920�-3.894�22.935�18.179�-4.756�-22,3�-23,4��Servizi personali�2.502�1.086�-1.416�2.498�832�-1.666�0,2�30,5��Trasporti�42.729�27.361�-15.368�36.047�24.202�-11.845�18,5�13,1��Viaggi all’estero�28.081�50.897�22.816�20.524�44.032�23.508�36,8�15,6��Altri servizi�4.359�4.996�637�4.384�4.387�3�-0,6�13,9��Totale�� =SE(ABOVE) �125.778��� =SE(ABOVE) �128.366��� =SE(ABOVE) �2.588��� =SE(ABOVE) �113.493��� =SE(ABOVE) �119.104��� =SE(ABOVE) �5.611��10,8�7,8��Totale al netto dei viaggi all’estero�97.697�77.469�-20.228�92.969�75.072�-17.897�5,1�3,2��

Fonte: Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano) su dati UIC



Tab. 12 – Incidenza percentuale dell’interscambio di servizi della provincia di Milano - valori percentuali

�Peso Milano su Lombardia�Peso Milano su Italia��Settori�Import�Export�Import�Export��Assicurazioni�95,4�98,3�16,0�16,6��Comunicazioni�96,0�99,1�14,8�19,4��Costruzioni�89,6�92,4�34,0�55,0��Intermediazioni�70,5�76,6�25,4�38,7��Servizi per imprese�82,6�87,3�32,3�33,0��Servizi personali�96,7�92,3�36,8�24,4��Trasporti�79,1�79,6�19,9�12,9��Viaggi all’estero�51,2�62,8�13,4�9,4��Altri servizi�92,5�88,9�58,5�34,8��Totale�75,1�79,1�22,6�19,9�� 

Fonte: Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano) su dati UIC





	Da questi dati sembra in definitiva emergere anche con riguardo all’interscambio di servizi, così come già si era rilevato a proposito dell’interscambio commerciale, una difficoltà dell’economia milanese nel corso del 1997 ad accrescere la propria presenza all’estero. A fronte di ciò non si può tuttavia non tenere presente il peso fondamentale che Milano continua ad avere sul totale delle esportazioni regionali e nazionali, di cui copre rispettivamente il 79,1% e il 19,9% (Tab. 12): percentuali – si noti – significativamente maggiori di quelle calcolate con riferimento alle esportazioni di beni, di addirittura oltre 30 punti nel caso della Lombardia, dove il terziario milanese svolge un ruolo ancor più dominante dell’industria.





3.2.2	L’interscambio di servizi per settori di attività



	Se il quadro generale dell’interscambio di servizi è quello appena illustrato, occorre rilevare che tra i diversi settori di attività si riscontrano differenze anche assai significative.

	In particolare, nel 1997 all’interno della bilancia dei servizi milanese quattro settori hanno presentato un saldo positivo. È questo innanzitutto il caso del settore delle costruzioni, dove il saldo tra crediti e debiti ha raggiunto nel 1997 il valore di 2.415 miliardi, con una crescita di quasi 350 miliardi rispetto al 1996. Dopo un anno caratterizzato da un forte decremento sia sul versante delle importazioni che su quello delle esportazioni, questo settore ha nettamente invertito tale tendenza nel corso del 1997: le esportazioni sono infatti aumentate del 23%, e le importazioni addirittura del 51,3%, pur restando a un livello ancora ridotto (723 miliardi, il 2,5% del totale delle importazioni milanesi di servizi – Tab. 13). In entrambi i casi, e con particolare evidenza riguardo alle importazioni, i tassi di crescita registrati per la provincia di Milano sono chiaramente superiori a quelli nazionali, e pertanto l’incidenza di Milano sull’interscambio nazionale con l’estero del settore aumenta, raggiungendo il 55% nel caso delle esportazioni e il 34% nel caso delle importazioni.

	Il secondo settore per entità del saldo con l’estero è quello delle intermediazioni, in cui sono compresi i servizi legati al commercio e soprattutto i servizi finanziari, la cui internazionalizzazione è stata in notevole misura favorita dal processo di integrazione europea ed è destinata peraltro a crescere in futuro su un piano ancor più globale a seguito dell’accordo di liberalizzazione raggiunto proprio alla fine del 1997 in sede di World Trade Organization. Questo settore è quello che nel 1997 ha registrato in provincia di Milano il maggior valore delle esportazioni (5.926 miliardi, con un incremento del 7,7% rispetto all’anno precedente); queste incidono per il 38,7% sul totale dell’export nazionale del settore. E’ inoltre notevolmente cresciuto nel 1997 il grado di apertura del settore alla concorrenza straniera, come dimostra l’aumento del 38,4% delle importazioni della provincia di Milano (contro un più limitato +11,9% a livello nazionale); questo forte incremento dei debiti verso l’estero ha indotto una riduzione dell’avanzo del settore a livello provinciale dagli oltre 2.000 miliardi del 1996 a 1.144 miliardi, mentre a livello nazionale il settore è caratterizzato da un consistente disavanzo, che nel 1997 è stato pari a -3.483 miliardi.

	Un saldo positivo di poco più di 1.000 miliardi è stato registrato a livello provinciale anche dal settore dei viaggi all’estero. Si è già avuto modo di osservare come il nuovo metodo di rilevazione di questa voce della bilancia dei servizi abbia determinato un netto ridimensionamento del dato: il ricorso a un’indagine campionaria piuttosto che ai dati forniti dal sistema bancario – che necessariamente comportavano una sovrastima dell’incidenza di Milano sul resto dell’Italia, con l’attribuzione al capoluogo lombardo di crediti e di debiti in realtà propri di altre province – consente oggi di valutare più correttamente l’entità delle importazioni (i servizi turistici acquistati all’estero da milanesi) e delle esportazioni (i servizi turistici acquistati a Milano da stranieri), pari rispettivamente a 3.749 e 4.763 miliardi, così come il loro peso sul totale nazionale (13,4% nel primo caso e 9,4% nel secondo). Il cambiamento del metodo di rilevazione impedisce naturalmente il confronto tra i dati del 1997 e quelli del 1996 almeno per quanto riguarda il livello provinciale e quello regionale; è invece in linea di massima realizzabile un confronto a livello nazionale, dove si rileva un incremento del 36,8% sul versante delle importazioni e del 15,6% sul versante delle esportazioni, con un avanzo di 22.816 miliardi.



Tab. 13 –Distribuzione settoriale dell’interscambio di servizi nel 1997 - valori percentuali



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Settori�Import�Export�Import�Export�Import�Export��Assicurazioni�4,3�5,2�3,4�4,1�6,0�6,2��Comunicazioni�0,9�0,9�0,7�0,7�1,4�0,9��Costruzioni�2,5�12,3�2,1�10,6�1,7�4,4��Intermediazioni�16,8�23,3�17,9�24,0�14,9�11,9��Servizi per imprese�20,2�18,0�18,4�16,3�14,2�10,9��Servizi personali�3,2�1,0�2,5�0,9�2,0�0,8��Trasporti�29,9�13,8�28,4�13,8�34,0�21,3��Viaggi all’estero�13,2�18,7�19,3�23,5�22,3�39,7��Altri servizi�9,0�6,8�7,3�6,1�3,5�3,9��Totale�� =SE(SOPRA) �100�,0�� =SE(SOPRA) �100�,0�� =SE(SOPRA) �100�,0�� =SE(SOPRA) �100�,0�� =SE(SOPRA) �100�,0�� =SE(SOPRA) �100�,0��

Fonte: Sistema Informativo MIMO (Camera di Commercio di Milano) su dati UIC



	L’ultimo settore della bilancia dei servizi della provincia di Milano caratterizzato da un saldo positivo (+102 miliardi) è quello delle assicurazioni, che è anche il settore con i più elevati tassi di crescita sia sul versante delle esportazioni (+55,8%) sia su quello delle importazioni (+60,8%). Nel 1997 Milano ha mostrato di essere il fulcro dell’internazionalizzazione del settore, le cui importazioni a livello nazionale sono cresciute solo del 7,8%, mentre le esportazioni sono addirittura diminuite (-7,1%): il peso dell’interscambio milanese ha così raggiunto il 16% sul totale dei debiti nazionali e il 16,6% sul totale dei crediti.

	Tra gli altri settori, due in particolare meritano attenzione per le dimensioni dell’interscambio con l’estero e per l’entità del disavanzo che hanno fatto registrare nel 1997. Quello dei trasporti, che già negli anni scorsi registrava il peggior saldo, nel 1997 ha visto crescere il proprio disavanzo fino a quasi 5.000 miliardi a livello provinciale e oltre i 15.000 miliardi a livello nazionale. Mentre l’import è cresciuto in misura significativa a entrambi i livelli territoriali (+21,4% nel caso di Milano, +18,5% nel caso dell’intera Italia), le esportazioni della provincia di Milano sono rimaste praticamente allo stesso livello del 1996, in ciò differenziandosi dal trend nazionale positivo (+13,1%).

	Di un vero e proprio crollo sia delle importazioni che delle esportazioni si deve invece parlare per ciò che riguarda i servizi alle imprese, settore che comunque continua ad avere un peso assai rilevante sul totale dell’interscambio di servizi della provincia di Milano e nel quale questa stessa provincia riveste un ruolo fondamentale sul totale dell’interscambio nazionale, generando il 32,3% dei debiti italiani verso l’estero e il 33% dei crediti. Nel 1997 le importazioni sono diminuite del 21,7% a livello provinciale e del 22,3% a livello nazionale, ed ancor più accentuato è stato il calo dei crediti (-31% nel caso della provincia di Milano e -23,4% in quello dell’Italia). Si tratta di dati che sembrano porsi in almeno parziale contraddizione con la tendenza alla crescita di questo settore sul piano interno, che emerge dai più recenti dati Istat sulle forze lavoro: nel 1997 l’occupazione nel settore dei servizi alle imprese è infatti cresciuta a livello nazionale di 75.000 unità, con un incremento del 7,9% rispetto al 1996 (+8,8% nel caso dei lavoratori indipendenti e +7,1% nel caso dei lavoratori dipendenti). Se una maggiore offerta interna di servizi può spiegare la diminuzione delle importazioni, essa rende invero ancor più eclatante la diminuzione delle esportazioni: pur crescendo, il settore dei servizi alle imprese sembra aver perduto competitività sui mercati esteri.

	Un calo del 14,1% delle esportazioni provinciali (cui si accompagna un aumento delle importazioni del 3,9%) si registra anche nel settore delle comunicazioni, che comunque rappresenta meno dell’1% sia dei crediti che dei debiti provinciali verso l’estero. A livello provinciale non è pertanto proseguita la forte crescita dell’interscambio con l’estero del settore che si era rilevata nel 1996; viceversa, sul piano nazionale i tassi di crescita sia dei crediti che dei debiti verso l’estero sono rimasti anche nel 1997 su valori elevati (rispettivamente +40,6% e +24,4%).

	Da ultimo, il settore dei servizi personali – che comprende in particolare cinematografia e TV, diritti d’autore e d’immagine, servizi sanitari – ha ridotto nel 1997 il proprio disavanzo con l’estero sia a livello provinciale (ove il saldo è stato pari a -655 miliardi) sia a livello nazionale (-1.416 miliardi). Le esportazioni di questi servizi, pur essendo cresciute di oltre il 40% in provincia di Milano e di oltre il 30% in tutta l’Italia, restano una componente scarsamente significativa dell’export di servizi, di cui rappresentano l’1% a Milano e lo 0,8% a livello nazionale; poco più significativa l’incidenza delle importazioni (3,2% nel primo caso e 2% nel secondo), che peraltro nel corso del 1997 sono diminuite del 12,5% a livello provinciale.



 Scheda



(�I flussi mondiali di beni e capitale produttivo nel 1997��

Il commercio mondiale

	Nel ‘97 gli scambi mondiali hanno registrato un’espansione estremamente significativa   (Tab. n.1): il tasso di crescita delle esportazioni in volume (+9,2%) è il più alto degli ultimi vent’anni (ad eccezione del +10% del 1994), così come il prodotto lordo globale realizza il progresso più importante dell’ultimo decennio (+3%)�. I maggiori incrementi si sono registrati nell’area dei paesi OCSE, il cui saldo commerciale già positivo migliora ulteriormente per effetto di un incremento dell’export (10,0% contro il 5,2% del 1996) superiore a quello dell’import (9,4%, comunque in crescita rispetto allo 5,3% del 1996).



Tab. 1 - Commercio mondiale in volume (variazioni in percentuale)

�IMPORTAZIONI�ESPORTAZIONI��AREE�1995�1996�1997*�1995�1996�1997*��OCDE�7,2�5,3�9,4�7,6�5,2�10,0��UE�5,4�3,7�8,1�7,7�5,0�9,3��USA�9,4�9,9�14,7�10,7�9,5�15,5��Giappone�12,2�3,4�4,0�2,6�-0,5�9,4��NON OCDE�11,4�8,3�8,7�10,8�8,3�7,4��PVS�10,8�7,8�8,7�10,5�8,6�7,4��OPEC�2,5�6,5�8,0�3,0�9,0�7,0��MONDO�8,3�6,3�9,2�8,4�6,2�9,2��

(*) Stima

Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati Isco



Su tale andamento ha influito il quadro congiunturale favorevole di cui hanno beneficiato sia gli Stati Uniti che i paesi dell’UE: i primi grazie al forte dinamismo che ha contraddistinto la domanda interna, i secondi grazie all’apprezzamento del dollaro nei confronti delle principali divise europee e ad un’espansione non inflazionistica�che ne hanno rafforzato la competitività ed il rilancio delle esportazioni. In questo scenario, l’Italia presenta un tasso di crescita delle esportazioni in volume solo leggermente al di sotto del dato mondiale (+8,7%) e comunque in aumento rispetto al valore del ‘96 (+7,2%)�.

Il paese che invece accusa una crisi politica e finanziaria ancora di difficile soluzione è il Giappone. Segnali poco incoraggianti provengono dalla domanda interna di beni di consumo e conseguentemente dal calo della produzione industriale. Solo le esportazioni (+9,4%, contro il -0,5% del ‘96) hanno letteralmente trainato un’economia stagnante grazie soprattutto al deprezzamento dello yen nei confronti del dollaro (tra agosto e novembre ha perso infatti oltre il 10% del proprio valore), ma sono prevedibili delle ripercussioni negative legate alla grave crisi finanziaria che ha colpito alcuni mercati asiatici (Corea del Sud, Filippine, Malesia, Indonesia e Tailandia)� di cui il Giappone è partner privilegiato nelle esportazioni (19,6% sul totale nel 1997), nelle importazioni (16,5%)� e in buona parte dei flussi finanziari che ne hanno garantito l’espansione produttiva.

E’ ancora presto per valutare le conseguenze di questa crisi sull’economia mondiale, anche se si può richiamare l’attenzione sul parere di alcuni osservatori economici internazionali che sottolineano comunque come sia relativamente contenuto il peso dei paesi considerati in relazione al volume del commercio mondiale (7% circa), al prodotto lordo globale (3,6%) e alla percentuale degli IDE (in entrata per il 2,3%, in uscita per il 4,4%)�. L’UE dovrebbe a maggior ragione, considerando la situazione di questa prospettiva,, risentire solo marginalmente della crisi delle tigri asiatiche verso le quali, nel 1996, sono state destinate solo il 2,5% delle esportazioni comunitarie�.



I flussi di capitale produttivo e le imprese multinazionali

Dopo che nei primi anni ‘90 la crescita dei flussi degli investimenti esteri (IDE) si è mantenuta su livelli modesti, nel 1995 si è assistito ad un boom (+40%), con un aumento che - seppur con intensità inferiore - è proseguito anche nel ‘96 (+10%). In quest’ultimo anno, infatti, ben 54 paesi, per quel che riguarda i flussi in entrata, e 20 relativamente a quelli in uscita, hanno raggiunto livelli record. 



Tab. 2 - Flussi mondiali degli IDE  (1990-1996) (a)



�Flussi in entrata �(md di $)�Tasso annuo �% di crescita�Flussi in uscita �(md di $)�Tasso annuo �% di crescita��1990�204��204���1991�158�-23�211�3��1992�168�7�203�-4��1993�208�24�225�11��1994�226�9�230�2��1995�317�40�339�38��1996�349�10�347�2��

I flussi in entrata e in uscita relativi allo stesso periodo dovrebbero coincidere. Le cause delle discrepanze sono dovute alle numerose disomogeneità nei metodi di contabilizzazione degli IDE.



Fonte: elaborazioni Ufficio Studi su dati United Nations (1997)



Lo stock degli IDE si è quadruplicato nel periodo tra il 1982 e il 1994; nel 1996, ha raggiunto il considerevole ammontare di 3,2 trilioni di dollari (con un tasso di crescita doppio rispetto al PIL mondiale, per la decade 1986-1996)� a testimonianza di come, nell’ambito dei processi di globalizzazione, l’aumento degli IDE e i connessi fenomeni di delocalizzazione della produzione abbiano assunto una rilevanza primaria.

Basta richiamare – per fornire ulteriore evidenza a questa affermazione – l’incidenza che gli stock di IDE hanno avuto sul PIL mondiale nel ’96 (10,6%) e che è risultato pari al 13% del PIL per l’Europa Occidentale, al 14% per l’Asia, al 18% per l’America Latina e i Caraibi e al 10% per l’Africa nel 1995 (dati relativi a IDE  in entrata). 

Sono i paesi sviluppati ad assorbire la netta maggioranza degli IDE sia in uscita (85%) che in entrata (59%). In particolare, nel 1996, l’UE resta la regione più importante visto che ha ricevuto il 30% dell’offerta mondiale di capitale produttivo e ha realizzato addirittura il 50% degli IDE (flussi intra-UE compresi�). Gli stessi paesi comunitari sembrano d’altra parte aver esaurito, da qualche anno, parte della loro forza d’attrattiva nel mercato interno; infatti, dopo un periodo in cui a prevalere sono gli IDE intra-UE (primi anni ’90), già nel ’94 una quota molto rilevante degli IDE europei (45%) viene invece destinata a regioni extra-UE. Così, oltre a consolidarsi lo scambio reciproco di investimenti con gli Stati Uniti, si sono rafforzati i flussi verso i paesi asiatici in via di sviluppo e l’Europa Centrale ed Orientale. In quest’ultima regione, l’UE ha più che raddoppiato gli investimenti nel biennio 1994-1995 (6 miliardi di dollari 1994, 14 l’anno successivo), per poi contrarre leggermente l’ammontare totale nel 1996 (12 miliardi)�.

I mercati dei paesi in via di sviluppo assorbono il 37% degli IDE mondiali, mentre da essi ne proviene solo il 15%. Circa due terzi  degli IDE in entrata nei PVS hanno come destinazione il Sud-Est del continente asiatico, al cui interno la Cina si distingue come il paese più ricettivo (con il 12% degli IDE mondiali), secondo solo agli Stati Uniti. Ma è in America Latina e nei Caraibi che si registra il più alto tasso di incremento di flussi di investimento nel 1996 (+52%), che ammontano attualmente a circa il 30% degli IDE destinati ai PVS. 

All’Africa, invece, continuano ad essere destinate quote ridotte di investimenti (solo il 5% degli IDE destinati ai PVS), la cui incidenza sul totale risulta più che dimezzata nel corso degli ultimi dieci anni (a causa soprattutto del perdurare dell’instabilità politico-economica del continente africano).

All’interno dei flussi di IDE, risultano di grande rilevanza specialmente negli Stati Uniti e in Europa, le operazioni di fusione e acquisizione, che hanno toccato nel 1996 la considerevole cifra di 163 miliardi di dollari. Peraltro, va notato come questa modalità d’ingresso nel capitale di imprese estere rappresentasse il canale più utilizzato per l’internazionalizzazione produttiva solo negli anni ‘80 (Graf.1), mentre già dai primi anni ’90, sono divenuti prevalenti gli investimenti greenfield, ossia l’avvio di attività ex novo, piuttosto che il rilevamento di quote di capitale o la fusione con imprese già esistenti (salvo la tendenza del 1996 ad una maggiore diffusione delle mergers & acquisitions , che risalgono al 47% degli IDE).

�Graf.1 – Relazione tra fusioni & acquisizioni e IDE 1985-1996 (miliardi di dollari)



� INCORPORA Word.Picture.8  ���



Fonte: elaborazione Ufficio Studi su dati United Nations 1997



Oltre che dal volume degli IDE, la crescente internazionalizzazione produttiva emerge con chiarezza anche dalla crescita esponenziale del numero delle multinazionali negli ultimi 25 anni, che sale dalle 7000 del 1970 alle 37.000 del 1994, fino alle 44.500 attuali; le loro affiliate, inoltre, sono cresciute negli ultimi tre anni di circa un quarto (da 200.000 a quasi 280.000�) ed il loro fatturato complessivamente generato è triplicato nel periodo 1982-1994. 

Le multinazionali dei paesi sviluppati costituiscono l’81% del totale, mentre quelle comunitarie ne rappresentano circa il 50%.

Il rapido processo di transnazionalizzazione delle imprese si accompagna ad un aumento della concentrazione in un novero relativamente ristretto di centri decisionali su scala globale, come emerge tanto dagli indicatori di carattere patrimoniale-finanziario (nel biennio 1993-1995 il patrimonio estero delle prime 100 multinazionali è aumentato del 30%, raggiungendo il 41% del patrimonio totale delle multinazionali) quanto da quelli di natura reddituale (le vendite delle affiliate sono cresciute nel medesimo periodo del 26%, raggiungendo il 48% sul totale). Sul versante occupazionale non si riproduce questa dinamica espansiva, registrandosi invece, nel medesimo periodo, un incremento della forza lavoro presso le affiliate limitato al 4%�; tale crescita risulta insufficiente a bilanciare il decremento della forza lavoro presso le rispettive case-madri, da cui il conseguente calo del numero di lavoratori complessivamente impiegati nelle imprese multinazionali (-4%).





	3.3�L’internazionalizzazione produttiva��



3.3.1	Ide in uscita e ide in entrata: il peso della provincia di milano...



	Se l’interscambio commerciale rappresenta la più tradizionale e rilevante forma di rapporto tra una economia e il resto del mondo, e l’interscambio di servizi appare destinato ad essere una componente sempre più importante dei processi di globalizzazione, la crescente integrazione tra le diverse economie è anche frutto di un ulteriore fenomeno, quello degli investimenti diretti esteri (IDE)�.

	Sembra pertanto opportuno integrare la trattazione dei profili e delle tendenze della globalizzazione dell’economia milanese fin qui svolta con alcune considerazioni che si possono ricavare dai dati oggi disponibili in merito agli IDE in uscita (c.d. internazionalizzazione attiva)� e agli IDE in entrata (c.d. internazionalizzazione passiva), gli uni e gli altri riferiti esclusivamente al settore industriale.

	La provincia di Milano si rivela anche a questo riguardo un’area cruciale nell’intero contesto italiano. Secondo i dati al 1° gennaio 1996, al suo interno è infatti localizzato il 18,1% degli investitori italiani all’estero (e il 54,5% di quelli lombardi); le imprese estere partecipate dai 126 investitori milanesi sono 432, cioè il 58,7% di quelle partecipate da investitori lombardi e il 23,5% di quelle partecipate da investitori italiani; esse occupano quasi 135.000 addetti e producono un fatturato di oltre 37.000 miliardi (Tab. 14). Nel 70,1% dei casi gli investitori milanesi detengono partecipazioni di controllo, mentre tale percentuale cresce al 74,7% se riferita alle partecipazioni detenute da investitori lombardi e al 76,1% per quelle complessivamente detenute da investitori italiani.





Tab. 14 – Partecipazioni industriali detenute all’estero da imprese italiane (IDE in uscita) 



�Tot.

investitori�Tot. 

imprese�Tot. 

addetti�Fatturato

(mld. lire)��MILANO������Al 1° gennaio 1986�72�185�89.255�10.896��Al 1° gennaio 1988�76�230�113.870�14.555��Al 1° gennaio 1990�96�333�148.103�21.908��Al 1° gennaio 1992�117�396�165.548�29.260��Al 1° gennaio 1994�129�392�125.310�32.591��Al 1° gennaio 1996�126�432�134.648�37.517��LOMBARDIA������Al 1° gennaio 1986�112�261�101.942�23.967��Al 1° gennaio 1988�111�324�145.034�24.741��Al 1° gennaio 1990�139�456�192.153�35.325��Al 1° gennaio 1992�178�557�214.111�44.368��Al 1° gennaio 1994�221�657�221.644�58.867��Al 1° gennaio 1996�231�736�229.665�64.631��ITALIA������Al 1° gennaio 1986�316�671�238.601�42.439��Al 1° gennaio 1988�323�811�358.712�56.454��Al 1° gennaio 1990�369�1.033�430.172�77.542��Al 1° gennaio 1992�477�1.321�543.682�105.434��Al 1° gennaio 1994�626�1.600�577.053�137.963��Al 1° gennaio 1996�696�1.842�595.547�156.841��

Fonte: database Reprint, Politecnico di Milano



	Ancor più rilevante l’incidenza di Milano sul versante dell’internazionalizzazione passiva (Tab. 15). Le imprese industriali a partecipazione estera localizzate in provincia ammontano infatti, sempre alla data del 1° gennaio 1996, a 512, pari al 69,6% di quelle localizzate in Lombardia e al 31,4% del totale delle imprese italiane partecipate dall’estero. Queste due percentuali salgono rispettivamente all’80,1% e al 39,2% se si prende in considerazione il numero di addetti delle imprese partecipate (206.500 in provincia di Milano), e all’84% e al 42% se si considera il fatturato di tali imprese (che, sempre in provincia di Milano, supera gli 89.000 miliardi): dati questi che lasciano intendere come le imprese a partecipazione estera localizzate a Milano abbiano in media dimensioni maggiori rispetto alle imprese a partecipazione estera localizzate nel resto d’Italia. Le due percentuali scendono invece al 54,6% e al 20,2% se si considera il numero degli stabilimenti, e addirittura nel caso della provincia di Milano si constata che il numero di imprese a partecipazione estera è superiore a quello degli stabilimenti (512 contro 504), il che lascia supporre che un certo numero di imprese a partecipazione estera, pur avendo la propria sede a Milano (considerata evidentemente ottimale come centro direzionale), abbia i propri stabilimenti al di fuori della provincia. Rispetto agli italiani che investono all’estero, gli stranieri che investono in Italia mostrano una maggiore propensione ad assumere posizioni di pieno e diretto controllo sulle imprese partecipate: le partecipazioni di controllo si attestano infatti intorno all’85%, senza grosse differenze tra i livelli territoriali considerati.



Tab. 15 – Partecipazioni industriali detenute in Italia da imprese estere (IDE in entrata) 



�Tot. 

imprese�Tot.

stabilimenti�Tot.

addetti�Fatturato

(mld. lire)��MILANO������Al 1° gennaio 1986�476�428�180.869�31.429��Al 1° gennaio 1988�477�442�186.275�38.298��Al 1° gennaio 1990�527�492�215.411�57.362��Al 1° gennaio 1992�500�489�217.654�74.440��Al 1° gennaio 1994�497�490�202.998�74.616��Al 1° gennaio 1996�512�504�206.571�89.086��LOMBARDIA������Al 1° gennaio 1986�634�706�224.659�36.540��Al 1° gennaio 1988�655�729�233.975�45.774��Al 1° gennaio 1990�728�835�269.565�67.373��Al 1° gennaio 1992�721�872�274.925�88.273��Al 1° gennaio 1994�717�882�255.948�89.212��Al 1° gennaio 1996�736�923�257.868�106.114��ITALIA������Al 1° gennaio 1986�1.293�1.761�469.380�73.176��Al 1° gennaio 1988�1.326�1.792�473.956�91.707��Al 1° gennaio 1990�1.520�2.103�521.661�121.740��Al 1° gennaio 1992�1.560�2.257�516.395�157.071��Al 1° gennaio 1994�1.577�2.334�498.648�171.788��Al 1° gennaio 1996�1.630�2.492�527.461�212.176��

Fonte: database Reprint, Politecnico di Milano





	Nel complesso, il saldo tra IDE in uscita e IDE in entrata riferito alla provincia di Milano è negativo sia che si consideri il numero di imprese partecipate sia che si consideri il numero di addetti di tali imprese o il fatturato dalle stesse prodotto. Un maggiore equilibrio tra internazionalizzazione attiva e passiva, almeno per quanto riguarda il numero di imprese, si riscontra a livello regionale, mentre sul piano nazionale è positivo sia il saldo delle imprese sia quello degli addetti, ma resta negativo quello in termini di fatturato.

	Il prevalere nella dimensione provinciale dell’internazionalizzazione passiva pone certo in evidenza la forte attrazione che Milano esercita sugli investitori esteri; tuttavia, se si tiene conto del fatto che le maggiori economie industrializzate presentano generalmente un saldo anche piuttosto consistente a favore degli IDE in uscita, il fatto che Milano registri la situazione contraria può essere interpretato come segnale di una non ancora piena maturità delle imprese milanesi nell’adottare forme di espansione all’estero diverse e più impegnative rispetto alle tradizionali forme commerciali. Occorre tuttavia rilevare che il tasso di crescita degli IDE in uscita, nel corso del decennio per il quale sono disponibili dati (dal 1° gennaio 1986 alla stessa data del 1996), è stato in provincia di Milano – come del resto nell’intera Italia – chiaramente superiore a quello degli IDE in entrata (+133,5% contro +13,2% prendendo in conto il numero di imprese partecipate): tendenza della quale soprattutto dall’inizio degli anni ‘90 sono state protagoniste le piccole e medie imprese e che, se sarà confermata per gli anni successivi, potrà determinare anche per Milano il passaggio da un saldo negativo a un saldo positivo.





3.3.2.	... E l’evoluzione nel decennio 1986-1996



	L’analisi dei dati riferiti all’intero periodo 1986-1996 induce ad ulteriori considerazioni di non poco rilievo. Da tali dati emerge infatti che il tasso di crescita delle partecipazioni all’estero detenute da imprese milanesi, pur rilevante, è stato comunque decisamente inferiore rispetto al tasso di crescita delle partecipazioni all’estero detenute da imprese lombarde (+182%) e italiane (+174%), cosicché il peso degli investimenti milanesi all’estero è diminuito nell’arco del decennio di oltre 12 punti percentuali sul totale degli investimenti regionali, e di oltre 4 punti sul totale degli investimenti nazionali. Se tale evoluzione è almeno in parte conseguenza della più recente attenzione delle imprese non milanesi verso le prospettive di investimento all’estero, essa pare peraltro indicare anche un minore dinamismo degli investitori milanesi, che trova conferma in alcuni ulteriori dati.

	In particolare, il numero di imprese estere partecipate da imprese milanesi è rimasto sostanzialmente invariato tra il 1992 e il 1994, con una contrazione delle nuove iniziative che è stata più che evidente soprattutto nel 1993 (26 nuove iniziative contro le 61 dell’anno precedente); esso è tornato a crescere tra il 1° gennaio 1994 e il 1° gennaio 1996, ma in questo biennio è calato di tre unità il numero degli investitori milanesi. Negli ultimi quattro anni considerati il totale degli addetti delle imprese partecipate da investitori milanesi è sceso da 165.000 a poco meno di 135.000, mentre a livello nazionale l’analogo dato ha registrato un aumento di oltre 50.000 unità.

	Gli investitori milanesi hanno tra l’altro dimostrato una limitata propensione a investire nei Paesi dell’Europa centrale e orientale: il peso di tale area sul totale degli IDE milanesi in uscita ha infatti raggiunto il 7,9%, una percentuale ben più bassa non solo di quella calcolata sugli IDE nazionali (16,7%), ma anche di quella calcolata sul totale degli IDE lombardi (15,1%). D’altro canto la struttura geografica degli investimenti milanesi all’estero rivela una maggiore incidenza delle aree a più avanzato sviluppo, e in particolare dell’Unione Europea, dove è localizzato il 53,9% delle imprese partecipate (Tab. 16); ciò lascia intendere come alla base della decisione di investire all’estero vi siano essenzialmente delle motivazioni di tipo market seeking (cioè la volontà di penetrare in mercati ritenuti prioritari) o di tipo technology seeking (cioè la volontà di accedere a tecnologie e know-how di imprese avanzate), e assai meno la volontà di delocalizzare la produzione in Paesi a basso costo del lavoro (motivazioni di tipo labour seeking). 

	E’ peraltro da rilevare nel corso del decennio considerato la diminuzione dal 25,9% al 14,1% sul totale delle imprese estere partecipate da investitori milanesi di quelle operanti in settori a elevata intensità tecnologica, mentre il peso delle imprese dei settori con forti economie di scala è cresciuto fino al 63,9% (Tab. 17).



Tab. 16 – Localizzazione geografica delle imprese industriali estere partecipate dall’Italia al 1° gennaio 1996 

�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Aree�N. imprese�%�N. imprese�%�N. imprese�%��Unione Europea�233�53,9�350�47,5�815�44,2��Europa centrale e orientale �34�7,9�111�15,1�307�16,7��Nord America�42�9,7�66�9,0�175�9,5��America Latina�47�10,9�67�9,1�204�11,1��Giappone�3�0,7�3�0,4�11�0,6��Nics asiatici�10�2,3�14�1,9�20�1,1��Altri Paesi asiatici�42�9,7�77�10,5�173�9,4��Africa�13�3,0�32�4,3�98�5,3��Altri�8�1,9�16�2,2�39�2,1��Totale�� =SOMMA(ABOVE) �432��100,0�� =SOMMA(ABOVE) �736��100,0�� =SOMMA(ABOVE) �1.842��100,0��Fonte: database Reprint, Politecnico di Milano



Tab. 17 – Distribuzione settoriale (per macro-settori alla Pavitt) delle imprese industriali estere partecipate dall’Italia al 1° gennaio 1996

�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Settori�N. imprese�%�N. imprese�%�N. imprese�%��Supplier dominated�57�13,2�121�16,4�480�26,0��Scale intensive�276�63,9�466�63,3�957�52,0��Specialized suppliers�38�8,8�80�10,9�224�12,2��Science based�61�14,1�69�9,4�181�9,8��Totale�� =SOMMA(ABOVE) �432��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0�� =SOMMA(ABOVE) �736��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0�� =SOMMA(ABOVE) �1.842��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0��Fonte: database Reprint, Politecnico di Milano



	Anche sul versante dell’internazionalizzazione passiva Milano ha conseguito nel periodo 1986-1996 risultati inferiori rispetto agli altri due livelli territoriali presi in considerazione: il tasso di crescita del numero di imprese a partecipazione estera è stato infatti pari in provincia a +13,2%, contro il +16,1% regionale e il +26,1% nazionale. In particolare, dopo aver raggiunto le 527 unità al 1° gennaio 1990, il numero di imprese milanesi partecipate dall’estero è diminuito nel quadriennio successivo, durante il quale l’analogo dato nazionale ha invece continuato la propria crescita, sia pure rallentata rispetto agli anni precedenti; è poi tornato a crescere del 3% nel biennio 1994-1995, attestandosi a 512 unità alla data del 1° gennaio 1996.



Tab. 18 – 	Imprese industriali italiane partecipate dall’estero per origine geografica degli investitori al 1° gennaio 1996



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Aree�N. imprese�%�N. imprese�%�N. imprese�%��Unione Europea�312�60,9�441�59,9�982�60,3��Nord America�116�22,7�169�23,0�395�24,2��Giappone�13�2,5�17�2,3�52�3,2��Altri�71�13,9�109�14,8�201�12,3��Totale�� =SOMMA(ABOVE) �512��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0�� =SOMMA(ABOVE) �736��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0�� =SOMMA(ABOVE) �1.630��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0��

Fonte: database Reprint, Politecnico di Milano



	La crescita del numero di imprese a partecipazione estera è di fatto interamente dovuta all’incremento delle imprese partecipate da investitori dell’Unione Europea, che rappresentano circa il 60% degli IDE in entrata sia in provincia di Milano che a livello regionale e nazionale; nell’arco del decennio preso in esame è invece significativamente sceso in tutti e tre i livelli territoriali (ma soprattutto in provincia di Milano: -26,1%) il numero di imprese partecipate da investitori nord-americani, ed è rimasto nel complesso assai basso l’interesse per l’Italia degli investitori giapponesi (Tab. 18).

	Da ultimo, occorre rilevare che anche la composizione settoriale degli IDE in entrata nella provincia di Milano (Tab. 19) sta subendo delle modificazioni. Se infatti a Milano si conferma una maggior concentrazione degli investimenti esteri nei settori a elevata intensità tecnologica rispetto al dato nazionale (27,4% contro 21,3%), va tuttavia osservato che il numero di imprese a partecipazione estera rientranti in questo macro-settore, dopo essere cresciuto da 150 a 173 tra il 1° gennaio 1986 e il 1° gennaio 1990, è sceso fino a 140 al 1° gennaio 1996; è così cresciuta l’incidenza percentuale dei settori con forti economie di scala, che ha raggiunto il 41,2% (pur sempre inferiore in confronto al 48,7% nazionale). 



Tab. 19 – 	Distribuzione settoriale (per macro-settori alla Pavitt) delle imprese industriali italiane partecipate dall’estero al 1° gennaio 1996



�MILANO�LOMBARDIA�ITALIA��Settori�N. imprese�%�N. imprese�%�N. imprese�%��Supplier dominated�59�11,5�88�11,9�183�11,2��Scale intensive�211�41,2�326�44,3�793�48,7��Specialized suppliers�102�19,9�144�19,6�307�18,8��Science based�140�27,4�178�24,2�347�21,3��Totale�� =SOMMA(ABOVE) �512��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0�� =SOMMA(ABOVE) �736��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0�� =SOMMA(ABOVE) �1.630��� =SOMMA(ABOVE) �100�,0��

Fonte: database Reprint, Politecnico di Milano



Scheda



(�Le multinazionali del terziario avanzato: alcuni dati sulla realtà milanese��

	Mentre in materia di investimenti diretti esteri nel settore industriale esistono approfonditi studi e veri e propri repertori, meno conosciuti sono i processi di “multinazionalizzazione” nel settore terziario.

	Proprio per contribuire a far luce su questi processi, la Camera di Commercio di Milano ha dato avvio – con il supporto scientifico del Centro Studi Aziendali dell’Università degli Studi di Milano – a una specifica indagine sulle multinazionali del terziario avanzato presenti in provincia di Milano.

	Lo scopo è duplice: in primo luogo si vuole infatti creare un osservatorio permanente sulla presenza di multinazionali in un comparto sempre più importante dell’economia milanese; in secondo luogo ci si propone di determinare il valore che tali multinazionali apportano all’economia provinciale, sia in termini strettamente quantitativi (quali emergono dai dati di bilancio) sia sotto il profilo qualitativo (p. es. i percorsi di crescita professionale che è possibile maturare all’interno di tali società).

	Sotto il profilo metodologico, si è adottata una nozione di multinazionale più ampia rispetto a quella normalmente utilizzata nelle ricerche sulla internazionalizzazione produttiva del settore industriale: accanto alla multinazionalità di capitale (rilevabile in presenza di investimenti diretti esteri, secondo la definizione che ne fornisce il Fondo Monetario Internazionale) si è infatti presa in considerazione con particolare attenzione anche l’ipotesi di una multinazionalità di marchio (caratterizzata cioè dal conferimento a una società estera del nome della casa madre, anche in assenza di veri e propri IDE)�.

	Partendo da tale premessa e analizzando nel complesso una ventina di settori del terziario avanzato è stata rilevata la presenza in provincia di Milano di circa 300 multinazionali. Un’analisi di dettaglio ha riguardato in particolar modo i quattro settori del software, della pubblicità, delle pubbliche relazioni e della consulenza direzionale, i cui dati più significativi possono essere così riassunti�:



�N. imprese multinazionali�Fatturato

(in mld. di lire)�Addetti�Multinazionalità prevalente��Software�40�13.000�18.000�di capitale��Pubblicità�35�1.480�2.300�di marchio��Pubbliche relazioni�11�60�300�di marchio��Consulenza direzionale�21�504�3.000�di marchio��

	In particolare, nel settore del software c’è da registrare la massiccia presenza di multinazionali la cui casa madre è localizzata negli Stati Uniti. Rilevante è anche il numero degli addetti, in buona parte altamente qualificati, così come ragguardevole è l’incidenza delle multinazionali censite sul fatturato totale prodotto in Italia da imprese del settore informatico (56%).

	Numerose sono anche le multinazionali presenti a Milano nel settore della pubblicità, e in continua espansione appare negli ultimi anni la presenza di marchi stranieri anche nel settore delle pubbliche relazioni, a causa della crescente importanza che la comunicazione sta assumendo nei più diversi campi (dall’ecologia ai rapporti con gli investitori). Il numero relativamente basso di addetti in questi due settori non deve trarre in inganno, dal momento che esso non include le collaborazioni esterne, di difficile quantificazione ma sicuramente assai rilevanti.

	Considerata come una tipica attività globalizzata, anche la consulenza direzionale si caratterizza per la significativa presenza di multinazionali all’interno dell’economia italiana e milanese in particolare. I consulenti impiegati presso società multinazionali sono circa il 40% del totale nazionale, con un tasso di crescita negli ultimi dieci anni pari al 400%. 





	3.4�Competitività e specializzazione internazionale: Regioni europee a confronto���



	Negli ultimi anni il dibattito sulla competitività internazionale si è sempre più spostato dalla dimensione nazionale a quella regionale o sub-regionale. Con il progressivo completamento del processo di unificazione europea e l'affievolirsi dell'importanza dei confini nazionali come elemento di identificazione di comunità socio-economiche differenti, è emersa con sempre maggiore chiarezza l'immagine di un'Europa composta di regioni molto diverse tra loro. In questo puzzle di aree eterogenee si delinea chiaramente l'esistenza di un centro con un ruolo trainante, di "motore" dell'intera Comunità, e di una periferia per la quale, in assenza di interventi ad hoc, l'integrazione economica presenta i rischi di una progressiva marginalizzazione.

	Nell'ambito di questo nuovo scenario, le aree centrali più sviluppate diventano le vere protagoniste della competizione internazionale. Al fine di individuare ed analizzare i punti di forza e di debolezza della specializzazione internazionale del nostro paese, in questo contributo sono state messe a confronto tre regioni italiane di antica e più recente industrializzazione - Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna - con due regioni economicamente importanti in ambito europeo, il Baden-Wuerttemberg in Germania e il Rhone-Alpes in Francia.

	Il contributo si articolerà in quattro parti principali. In primo luogo le regioni verranno confrontate in relazione al contributo che ciascuna di esse fornisce alla formazione del valore aggiunto nazionale e dei flussi di export. Verranno quindi esaminate la specializzazione merceologica delle esportazioni e la loro distribuzione sui principali mercati esteri, evidenziando analogie e differenze sia rispetto alla struttura delle rispettive realtà nazionali, sia rispetto alle altre regioni considerate. Infine, per quanto riguarda l'Italia, si concentrerà l'attenzione sulla dimensione provinciale mettendo a confronto la specializzazione settoriale della provincia di Milano, con quella delle altre province più attive sui mercati esteri.













3.4.1	Il contributo di alcune regioni europee alla formazione del valore aggiunto e delle esportazioni nazionali



	Volendo fornire una misura sintetica dell'importanza relativa e per i rispettivi sistemi economici nazionali di Lombardia, Veneto, Emilia Romagna, Baden-Wuerttemberg e Rhone-Alpes, può essere utile analizzare il contributo di ciascuna regione alla formazione del valore aggiunto nazionale (al costo dei fattori). 

	Dalla Tabella 20 si configura una sorta di graduatoria, nella quale il Baden-Wuerttemberg emerge come la regione "più forte" sia in termini di valore aggiunto che in termini di valore delle esportazioni, seguita a poca distanza (soprattutto per quanto riguarda le esportazioni) dalla Lombardia. Veneto, Emilia Romagna e Rhone-Alpes si collocano a maggiore distanza e risultano un insieme relativamente più omogeneo. 



	Nell'ambito dei rispettivi contesti nazionali, le regioni forniscono un contributo molto differenziato. La Lombardia emerge per l'elevata quota sul totale nazionale in termini di valore aggiunto totale (20,12%) e dell'industria (27,15%), e in misura ancora maggiore in termini di quota sulle esportazioni nazionali (29,93%). 

	Questa struttura fortemente concentrata dell'attività economica appare una caratteristica peculiare del nostro paese. 

	Il Baden-Wuerttemberg in Germania raggiunge una quota del 21% solo per quanto riguarda il valore aggiunto dell'industria, mentre in termini di esportazioni rappresenta solo il 15% del totale tedesco. 

	Ancora più limitato è il peso del Rhone-Alpes (circa il 10% sia per il valore aggiunto che per le esportazioni), che in Francia rappresenta, in termini economici, la seconda regione in ordine di importanza dopo l'Ile-de-France, l'area intorno a Parigi.



�Tabella 20 - Valore aggiunto ed esportazioni di alcune regioni europee 

�Valore aggiunto al costo dei fattori    (1995)  (milioni  di ECU)�Esportazioni (1996) (milioni  di ECU)�Propensione ad esportare (a) (1995)���Totale�Industria����ITALIA�743760�190420�197526�24.06��Lombardia�149645

(20,12)�51701

(27,15)�59131

(29,93)�35.26��Veneto�66796

(9,00)�22028

(11,57)�27571

(13,96)�36.23��Emilia Romagna�64136

(8,62)�19550

(10,27)�22311

(11,29)�30.68��FRANCIA�859194 (b)�185288 (b)�246629 (c)�n. d.��Rhone-Alpes�80592 (b)

(9,38)�21586 (b)

(11,65)�26192 (c)

(10,62)� 23.50 (b)��GERMANIA�1295677 (b)�352402 (b)� 431824 (c)�n. d.��Baden-Wuerttemberg�213398 (b)

(16,47)�73194 (b)

(20,77)�67235 (c)

(15,57)�26.02 (b)��Tra parentesi quota percentuale della regione sul totale nazionale.

Propensione ad esportare: rapporto tra le esportazioni del paese o della regione e il valore aggiunto totale al costo dei fattori del paese o della regione.

1993

1995

Fonti: EUROSTAT (1996) per Francia e Germania, �Istituto Tagliacarne per i dati sul valore aggiunto in Italia, �ICE (1997) per i dati sulle esportazioni italiane. 



	Concentrando l'attenzione sulle esportazioni, si può notare come le regioni italiane si distinguano sia per quote sul totale nazionale mediamente più elevate che le regioni francese e tedesca, sia per la propensione significativamente più elevata ad esportare. 

	In particolare, Lombardia e Veneto presentano una propensione ad esportare, calcolata per ciascuna regione come rapporto tra le esportazioni e il valore aggiunto al costo dei fattori entrambi a prezzi correnti, superiore di circa 10 punti percentuali a quella di Rhone-Alpes e Baden-Wuerttemberg. 

	Questi dati rispecchiano la ormai nota struttura dell'export italiano che origina prevalentemente dalle aree centro-settentrionali del paese a motivo di una maggiore presenza di attività economiche. Nel 1996 infatti, circa l'80% dell'export italiano proveniva da cinque regioni, le tre prese in considerazione in questa sede e Piemonte e Toscana. 

	Se si guarda inoltre al dato nazionale della propensione ad esportare, che si attesta al 24%, si può facilmente desumere come quest'ultimo sia frutto di andamenti molto differenziati tra le regioni. 	

	L'evoluzione tra il 1988 ed il 1996 (per le due regioni francese e tedesca 1995) delle quote di export sul totale nazionale evidenzia come le regioni tradizionalmente considerate "forti" in ambito europeo, Baden-Wuerttemberg, Lombardia e Rhone-Alpes, hanno ridotto la loro quota o nel migliore dei casi l'hanno mantenuta ai livelli iniziali. 

	Al contrario, le due regioni del Nord-Est, Veneto ed Emilia Romagna, hanno guadagnato posizioni, manifestando una crescita dei flussi di export superiore alla media nazionale. 

	In particolare il Veneto vede crescere il suo peso sul totale nazionale di circa 2 punti percentuali (Tabelle 21 e 22a,b). Il successo di queste regioni, la cui struttura economica è caratterizzata dalla presenza di distretti industriali,  è, come si avrà modo di analizzare in seguito, legato alla loro specializzazione in alcuni settori tipici del made in Italy: il sistema moda, gli alimentari e, in particolare, la meccanica.



Tabella 21 - La distribuzione geografica delle esportazioni   (Quote percentuali sul totale regionale)

�LOMBARDIA�VENETO�EMILIA ROMAGNA���1988�1992�1996�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Paesi Industriali�78.0�75.1�69.9�84.0�79.7�71.6�80.4�75.7�71.1��Unione Europea�60.5�59.9�53.1�63.2�63.1�56.0�63.3�61.9�56.5��EFTA�6.6�5.7�5.9�5.1�4.3�3.5�4.7�4.0�2.9��NordAmerica�7.9�6.4�7.6�12.9�9.7�9.2�9.5�6.9�7.8��Altri�3.1�3.0�3.3�2.8�2.5�2.9�2.9�2.9�3.8��Paesi in Transizione �4.1�3.9�6.8�3.4�6.1�10.7�2.8�4.7�7.4��PVS�17.7�20.8�23.2�12.4�14.0�17.5�16.7�19.4�21.4��Medio Oriente ed Europa�6.7�8.9�8.2�5.4�5.4�5.6�6.5�7.7�6.3��Asia�5.0�6.1�9.1�3.8�4.1�6.3�4.1�5.7�9.0��America�2.5�2.8�3.5�1.4�2.5�3.7�2.3�3.0�3.5��Africa�3.5�3.0�2.4�1.8�2.0�1.9�3.8�3.0�2.5��MONDO�100.0�100.0�100.0�100.0�100.0�100.0�100.0�100.0�100.0��Totale esportazioni   (Mld. di lire)�48662�68625�115835�17903�27826�54011�17008�22680�43707��Quota % sulle esportazioni italiane �30.9�31.3�29.9�11.8�12.7�14.0�10.8�10.3�11.3��

Fonte: ICE (1997)









3.4.2	La composizione geografica delle esportazioni regionali



	L'analisi della composizione geografica delle esportazioni delle regioni mostra una netta prevalenza degli scambi commerciali con i paesi industrializzati (più dei due terzi delle esportazioni sono infatti dirette verso queste aree).  L'evoluzione della fine degli anni '80 e della prima meta degli anni '90 evidenzia però un calo delle quote relative a questi mercati. Mentre per quanto riguarda le regioni italiane la riduzione del peso relativo dell'Unione Europea spiega gran parte di questo calo, nel caso del Baden-Wuerttemberg è l'EFTA che come mercato di sbocco riduce il suo peso di ben 12 punti tra il 1988 ed il 1996 (Tabelle 21 e 22a). Il Rhone-Alpes si discosta da queste tendenze, mantenendo sostanzialmente inalterata la sua quota di esportazioni verso l'Unione Europea (Tabella 22b). 



Tabella 22a - La distribuzione geografica delle esportazioni del BadenWürttemberg (Quote percentuali).

�1988�1992�1996��Unione Europea�di cui:�46,52�46,65�49,98��• Francia�13,24�12,88�11,00��• Belgio Luxemburgo� 4,26� 4,64�4,02��• Paesi Bassi� 5,87� 5,49�5,39��• Italia� 9,64� 9,81�6,91��• Regno Unito� 7,49� 6,28�7,14��EFTA�20,38�18,22�8,4��Est Europa� 1,92� 2,04�9,18��Africa� 2,81� 2,18�2,12��America

di cui�14,31�11,77�14,00��• USA�11,59� 8,88�10,63��• Canada� 1,06� 0,72�...��• Brasile� 0,51� 0,47�1,22�� Asia�10,09�14,63�15,29��• Giappone� 2,8� 3,85�3,92��Paesi Industrializzati�86,6�81,80�78,2��Paesi in Via di Sviluppo�  9,82�13,6�13,6��Altri Paesi�  3,6� 4,6�8,2��Esportazioni Totali (Milioni di ECU)�48482�55749�70058��Quota % sulle esportazioni tedesche�17.77�16.84�15.57��

Fonte: Statistisches Landesamt Baden-Württemberg 







Tabella 22b -	La distribuzione geografica delle esportazioni del Rhone-Alpes  (Quote percentuali sul totale regionale)

�1988�1992�1996��Unione Europea

Di cui:� 58,3 � 61,3� 59,5��• Belgio Luxemburgo�  8,4�  8,97�  7,68��• Germania*� 16,45� 16,77� 15,08��• Italia� 14,92� 15,02� 13,12��• Regno Unito�  8,4�  7,54�   7,35��EXTRA Unione Europea

Di cui: �41,7�38,7�40,5��• USA�  8,5�  6,55�  7,16��• Svizzera�  6,24�  5,85�  5,81��• Giappone�  3,24�  3,23�  2,51��Esportazioni totali (Milioni di ECU)�14784�18755�26192��Quota % sulle Esportazioni francesi�10.81�10.52�10.62��* Fino al 1990 si considera solo la Repubblica Federale Tedesca.

Fonte:Douanes Françaises 



	A fronte della diminuzione di importanza dei paesi industrializzati, aumenta il peso dei paesi in via di sviluppo e di quelli in transizione. Per quanto riguarda questi ultimi, fattori di vicinanza geografica esercitano un'influenza significativa nella direzione dei flussi di esportazioni. Non a caso, pur nel generale aumento di peso dei paesi dell'Est nell'export delle tre regioni italiane, è il Veneto quella che mostra la crescita più significativa (+7,3% della quota di esportazioni). Analogamente, anche il Baden-Wuerttemberg vede aumentare il peso dei vicini paesi dell'Est dal 2 al 9%.

	Un'area che ha visto crescere la sua importanza relativa nelle esportazioni delle tre regioni italiane e del Baden-Wuerttemberg è quella asiatica. Fino alla recente crisi, che condizionerà significativamente le possibilità future di espansione delle esportazioni, quest'area è stata una delle più dinamiche ed interessanti, ma nello stesso tempo altamente problematica per quanto riguarda l'instaurazione di rapporti commerciali per esportatori ed investitori. La crescita del peso dell'area asiatica può quindi essere interpretato, soprattutto per le regioni italiane, come un segnale positivo della capacità acquisita di penetrare mercati difficili. Significativa è stata in particolare la crescita della quota di export verso i paesi asiatici dell'Emilia Romagna che passa dal 4% al 9%. In generale le tre regioni italiane mostrano comunque una posizione più debole che il Baden-Wuerttemberg, che già nel 1988 indirizzava il 10% delle sue esportazioni verso l'Asia e arriva al 15% nel 1996 (Tabelle 21 e 22a).





3.4.3	La specializzazione settoriale delle esportazioni regionali



	L'analisi della specializzazione merceologica delle esportazioni permette di cogliere le specificità delle diverse strutture produttive locali e i punti di forza e di debolezza che caratterizzano le diverse regioni e le rendono protagoniste della competizione sui mercati internazionali.

	Guardando alla composizione settoriale dell'export, le regioni prese in considerazione sono piuttosto differenziate ad eccezione della quota particolarmente significativa che il settore meccanico detiene in ciascuna. 

	Nel 1996, il settore delle macchine ed apparecchiature ha infatti una quota dell'export che va dal 33,4% nell'Emilia Romagna, al 27% nella Lombardia, al 22% nel Veneto (Tabella 23). 

	Nel Rhone-Alpes questo settore ha un peso del 39% e nel Baden-Wuerttemberg del 25%, confermandosi in tutti i casi il primo settore per valore delle esportazioni (Tabelle 25 e 27). 

	All'interno del settore però le regioni si caratterizzano per la specificità delle rispettive specializzazioni produttive, dalle macchine agricole dell'Emilia Romagna, alle macchine utensili del Rhone-Alpes, alle macchine tessili e le macchine utensili della Lombardia. 



	Gli altri settori con rilevanti quote di esportazioni sono, come si è accennato, tendenzialmente diversi e rispecchiano le tradizioni produttive locali. 

	Non a caso per l'Emilia Romagna il secondo settore per importanza è quello della trasformazione dei minerali non metalliferi (con una quota del 12,6% nel 1996), che comprende la produzione di piastrelle caratteristica del distretto di Sassuolo. 

	Più distanziato, con una quota del 6%, vi è il settore alimentare. 

	Per quanto riguarda il Veneto, i settori degli altri manufatti (che comprende la produzione di occhiali del distretto bellunese),  metallurgico (che comprende le esportazioni di prodotti di oreficeria del distretto vicentino) e tessile sono nell'ordine i più rilevanti dopo quello meccanico. 

	La Lombardia vede al secondo posto nella graduatoria dei maggiori settori esportatori quello chimico, con una quota del 13%, seguito con quote leggermente inferiori al 10% dagli altri manufatti e dal tessile (Tabella 23). 

	Guardando alla dinamica delle quote settoriali tra 1988 e 1996, si può notare come la posizione del settore meccanico si sia rafforzata in tutte e tre le regioni italiane, mentre è diminuita la quota del settore tessile sia per la Lombardia che per il Veneto e quella dell'alimentare per l'Emilia Romagna. Per quanto riguarda le altre produzioni caratteristiche di queste due ultime regioni, si può notare come il Veneto abbia visto crescere il peso dell'export di occhiali (inclusi nella voce "altri manufatti"), anche grazie all'attivismo sui mercati internazionali di imprese leader di settore come Luxottica, mentre più altalenante è l'evoluzione dell'export nel settore metallurgico dove un peso preponderante hanno le esportazioni di oreficeria che sono molto influenzate dalle condizioni macroeconomiche dei principali paesi importatori in Nord America, Medio Oriente ed Asia (Tabella 23).



Tabella 23 - La distribuzione settoriale delle esportazioni  (Quote percentuali sul totale regionale)

�LOMBARDIA�VENETO�EMILIA ROMAGNA��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�9.35�10.61�9.79�9.19�9.96�11.00�3.91�4.31�4.62��Altri mezzi di trasporto�2.02�2.41�2.02�1.49�1.95�5.79�4.86�3.80�3.55��Altri prodotti metalmeccanici�7.04�8.06�8.51�4.87�4.70�5.40�4.18�4.31�4.42��Autoveicoli�4.76�4.77�4.82�2.91�2.37�2.91�9.28�7.48�8.92��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�2.27�1.98�1.75�4.94�4.82�2.68�9.31�12.86�12.61��Ind. Alimentari�2.56�2.78�2.88�4.01�3.86�3.26�8.48�8.96�6.41��Ind. Chimiche ed affini�13.84�13.04�13.22�7.21�6.12�7.64�8.29�6.49�5.70��Ind. del vestiario ed affini�4.42�4.21�4.32�5.86�6.13�6.20�3.19�4.37�4.67��Ind. delle calzature�1.66�1.85�1.04�7.95�7.13�5.07�1.82�1.41�1.14��Industrie estrattive�0.28�0.17�0.19�0.33�0.20�0.11�0.13�0.06�0.07��Ind. legno e sughero�2.54�2.13�1.98�5.25�5.20�4.44�2.58�2.03�1.92��Ind. metallurgiche�6.91�6.60�6.65�8.48�11.08�9.59�1.79�1.75�2.26��Industrie pelli e cuoio�1.20�0.89�0.93�4.35�4.15�4.54�0.79�0.76�0.81��Industrie tessili�12.34�10.91�9.63�9.72�8.47�7.32�6.62�5.29�5.01��Macchine ed apparecchi�24.57�24.47�27.26�20.45�21.68�22.07�28.66�30.15�33.41��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.55�0.42�0.43�1.87�1.22�0.77�4.21�4.01�2.29��Prod. Mecc. di precisione�3.69�4.69�4.57�1.13�0.97�1.21�1.91�1.97�2.19��TOTALE�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00��

Fonte: elaborazioni Cespri su dati ICE





	L'analisi della composizione settoriale dell'export regionale non esaurisce il quadro utile a caratterizzare il modello di specializzazione produttiva delle regioni a confronto con quello nazionale. A tal fine è opportuno esaminare gli indici di specializzazione settoriale (ISP), calcolati come rapporto tra la quota delle esportazioni della regione i nel settore j sul totale dell'export regionale e la quota delle esportazioni totali nel settore j sul totale nazionale. Un valore dell'indice di specializzazione maggiore di 1 indicherà  che la regione è specializzata in quel particolare settore, in quanto il peso del settore sull'export regionale è maggiore del peso dello stesso settore sull'export nazionale, mentre un ISP minore di 1 indicherà despecializzazione della regione in quel settore. Valori pari a 1 o molto vicini a 1, indicheranno una omogeneità nel peso relativo del settore sull'export regionale e nazionale. 

	Come mostra la Tabella 24, l'analisi degli indici di specializzazione permette di evidenziare la presenza nelle diverse regioni di fenomeni di specializzazione della produzione. Esemplare da questo punto di vista è il caso del Veneto che evidenzia numerosi settori di specializzazione, non necessariamente già menzionati tra quelli con le maggiori quote dell'export regionale. Infatti, mentre non sorprende trovare ISP maggiori di 1 per i settori metallurgico (dove è compresa la produzione di gioielleria) e degli altri manufatti (dove vengono contabilizzate le esportazioni di occhiali), se non fosse ormai nota la lunga tradizione dei distretti industriali veneti, potrebbe risultare strano trovare un indice di specializzazione pari a 2 nell'industria delle pelli e del cuoio e maggiore di 1 nei settori delle calzature, dell'abbigliamento e del legno. Va comunque sottolineato come, pur in presenza di specializzazioni così radicate nel tessuto produttivo locale, si notano i segnali di un'evoluzione, con distretti che vedono diminuire la loro importanza relativa in termini di produzione ed esportazione (come nel caso delle calzature) e distretti che hanno rafforzato la loro posizione (come nel caso degli occhiali dell'area di Belluno) (Viesti, 1997). 

	Per quanto riguarda l'Emilia Romagna, la Tabella 24 mostra un indice di specializzazione pari a 3,46 (in crescita dal 1988) per quanto riguarda l'industria di trasformazione di minerali non metalliferi che comprende la produzione tipica della regione, le piastrelle. Anche gli altri settori più importanti per l'export regionale mostrano ISP maggiori di 1, quello delle macchine ed apparecchiature e quello alimentare.    

	Nei settori di specializzazione, la Lombardia mostra ISP con valori molto vicini all'unità; ciò è spiegabile con il peso così significativo che questa regione ha sull'export nazionale (circa il 30%). Tutti i settori attinenti la meccanica mostrano indici si specializzazione maggiori di 1 (macchine ed apparecchi, prodotti meccanici di precisione e altri prodotti meccanici), ma anche l'industria chimica e quella tessile (Tabella 24). 

	Il modello di specializzazione lombardo appare, nel complesso, orientato a favore di settori ad alta intensità di capitale (quali la chimica e la metallurgia) ed ad alta intensità di manodopera specializzata e qualificata (macchine ed apparecchi, ma soprattutto meccanica di precisione). In generale questi settori sono caratterizzati da un'intensità tecnologica mediamente elevata, come hanno mostrato diverse indagini basate sul numero di brevetti registrati in sede europea (si veda tra gli altri Breschi - Lissoni, 1996). I modelli di specializzazione veneto ed emiliano appaiono invece ancora polarizzati su produzioni a maggior contenuto di manodopera comune (la produzione di pelli e cuoio e la lavorazione del legno in Veneto, ad esempio) e, sebbene aumenti l'importanza del settore meccanico, le due regioni del Nord-Est appaiono ancora despecializzate nelle produzioni più sofisticate come quelle della meccanica di precisione.	



Tabella 24 - Gli indici di specializzazione settoriale (a)

�LOMBARDIA�VENETO�EMILIA ROMAGNA��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�1.09�1.18�1.07�1.07�1.11�1.20�0.46�0.48�0.50��Altri mezzi di trasporto�0.73�0.67�0.61�0.54�0.54�1.75�1.75�1.05�1.08��Altri prodotti metalmeccanici�1.33�1.46�1.47�0.92�0.85�0.93�0.79�0.78�0.76��Autoveicoli�0.81�0.62�0.60�0.50�0.31�0.36�1.58�0.97�1.10��Ind. Trasf.  Minerali  non metalliferi�0.52�0.48�0.48�1.14�1.16�0.73�2.14�3.09�3.46��Ind. Alimentari�0.49�0.51�0.58�0.77�0.71�0.66�1.62�1.66�1.30��Ind. Chimiche ed affini�1.20�1.33�1.29�0.63�0.63�0.74�0.72�0.66�0.55��Ind. del vestiario ed affini�1.07�1.01�1.01�1.42�1.47�1.45�0.77�1.05�1.09��Ind. delle calzature�0.42�0.51�0.33�2.01�1.95�1.60�0.46�0.39�0.36��Industrie estrattive�0.70�0.74�0.92�0.82�0.85�0.52�0.32�0.25�0.34��Ind. legno e sughero�0.84�0.74�0.62�1.74�1.80�1.38�0.85�0.70�0.60��Ind. metallurgiche�1.03�1.02�1.04�1.27�1.71�1.50�0.27�0.27�0.35��Industrie pelli e cuoio�0.54�0.47�0.43�1.96�2.20�2.08�0.36�0.40�0.37��Industrie tessili�1.27�1.23�1.23�1.00�0.96�0.93�0.68�0.60�0.64��Macchine ed apparecchi�1.18�1.18�1.20�0.98�1.05�0.97�1.38�1.45�1.47��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.23�0.20�0.27�0.77�0.59�0.48�1.74�1.96�1.42��Prod. Mecc. di precisione�1.18�1.22�1.47�0.36�0.25�0.39�0.61�0.51�0.70��Indice di specializzazione settoriale: rapporto tra la quota del settore j sulle esportazioni regionali e la quota del settore j sulle esportazioni nazionali.

Fonte: elaborazioni Cespri su dati ICE



	L'orientamento del modello di specializzazione lombardo verso settori più moderni ed innovativi, avvicina la nostra regione al Baden-Wuerttemberg e al Rhone-Alpes. Non a caso a queste tre regioni, insieme alla Catalogna spagnola, in virtù dello sviluppo economico raggiunto, è stato riconosciuto un ruolo di primo piano nel processo di integrazione comunitario. Dal 1988 infatti partecipano ad un progetto di cooperazione a livello europeo, conosciuto con il nome di "Quattro motori per l'Europa", che si prefigge come obiettivi prioritari il miglioramento delle infrastrutture viarie e di telecomunicazione, la cooperazione a livello tecnologico, la promozione dello sviluppo economico, in particolare delle piccole e medie imprese, il miglioramento della formazione professionale.



	Venendo ad esaminare la composizione settoriale delle esportazioni del Baden-Wuerttemberg, si evidenzia che essa rispecchia la specializzazione produttiva della regione nei comparti industriali della ingegneria meccanica, dell'industria elettrotecnica e dell'industria automobilistica. 

	In questa regione sono infatti localizzate alcune fra le maggiori imprese del settore automobilistico ed elettrotecnico (Daimler-Benz, Porsche e Bosch), nonchè un numero molto elevato di imprese di piccole e medie dimensioni specializzate nella costruzione di macchinari industriali e macchine utensili. 

	Il primo settore per valore delle esportazioni è, come si è detto, quello meccanico (con una quota del 25%), seguito a breve distanza dal settore automobilistico (con una quota del 22%). Gli altri due settori con un peso superiore al 10% sono quello elettromeccanico (14,7%) e quello chimico (Tabella 25). L'evoluzione della composizione settoriale delle esportazioni del Baden-Wuerttemberg tra 1988 e 1996 non mostra modificazioni di rilievo. 



	Uno sguardo agli indici di specializzazione conferma l'importanza delle industrie meccanica ed elettrica ed elettronica e rivela una specializzazione all'export della regione nei settori del legno e della carta (Tabella 26).

	Malgrado non si evidenzi nei dati relativi alle esportazioni, il Baden-Wuerttemberg all'inizio degli anni '90 è stato colpito da una crisi che ha riguardato principalmente proprio i settori di specializzazione e si è tradotta in pesanti perdite occupazionali. 

	In occasione della crisi, alcuni dei fattori considerati tradizionalmente punti di forza della regione (la complessità e perfezione ingegneristica dei prodotti, la specializzazione e qualificazione della forza lavoro, ecc.) si sono rivelati elementi di rigidità che hanno rallentato la ricerca di nuove soluzioni e forme organizzative. 

	In questo contesto, le imprese di piccole e medie dimensioni sembrano essere state i soggetti maggiormente in grado di affrontare le necessità di cambiamento ed hanno quindi sempre più assunto un ruolo di rilievo anche come interlocutori delle istituzioni locali preposte alla promozione dell'innovazione (Breschi - Lissoni, 1996).

















Tabella 25 - 	La distribuzione settoriale delle esportazioni nel Baden-Wuerttemberg (Quote percentuali sul totale della regione)

�1988�1992�1996��Industria Alimentare� 2,32� 2,26�1,84��Autoveicoli e mezzi di trasporto�23,87�22,07�22,5��Macchine e Apparecchiature�24,35�24,14�25,39��Industria Metallurgica� 3,02� 2,91�2,74��Industria chimica� 8,9� 8,65�10,03��Industria Elettrica e Elettromeccanica�14,63�15,31�14,71��Meccanica di Precisione� 3,63� 3,87�3,84��Industria Tessile� 4,5� 4,69�3,49��Industria della Carta e editoria� 2,3� 2,3�1,96��Industria del Legno� 0,96� 0,87�0,74��Piccola Manifattura� 4,13� 3,83�3,77��Esportazioni Totali (Milioni di ECU)�48482�55749�70058��

Fonte: Statistisches Landesamt Baden-Württemberg 



Tabella 26 - Gli indici di specializzazione del Baden -Wuerttemberg

�1988�1991�1994��Industria Alimentare�0.84�0.76�0.75��Autoveicoli e mezzi di trasporto�1.93�1.76�1.78��Macchine ed apparecchiature�2.40�2.34�2.42��Industria Metallurgica�0.07�0.06�0.06��Industria Chimica�0.41�0.41�0.47��Industria Elettrica ed Elettronica�2.68�2.71�2.40��Industria Tessile�1.5�1.47�1.42��Industria della Carta�2.8�2.87�2.69��Industria del legno�1.13�1.15�1.04��

Fonte:  elaborazioni Cespri su dati Statistisches Landesamt Baden-Württemberg e OCSE







	Il Rhone-Alpes è tra le aree di più antica industrializzazione della Francia, ciò si riflette nella composizione della struttura produttiva che vede presenti sia produzioni tradizionali, caratteristiche delle prime fasi di industrializzazione, come il tessile e l'abbigliamento, sia produzioni più moderne come quella chimica, meccanica, delle macchine elettriche. Nella composizione settoriale delle esportazioni spiccano i settori di più recente sviluppo come quello meccanico con una quota del 39% (nell'ambito del quale va rilevata la specializzazione nell'automazione industriale) e quello della chimica, sia organica che inorganica,  con una quota del 21%, ma le tradizionali produzioni tessili detengono ancora una quota del 7% dell'export della regione (Tabella 27). Tra il 1988 ed il 1996, le esportazioni del Rhone-Alpes hanno visto un significativo mutamento nella composizione settoriale. In particolare, va evidenziato l'aumento di 12 punti del settore meccanico, che rafforza la sua prima posizione, mentre in significativa flessione è il settore metallurgico che passa dal 19% all'11% dell'export della regione. Una riduzione più contenuta viene anche mostrata dal settore chimico.

	Volendo collocare il Rhone-Alpes nel contesto dell'export nazionale,  si può evidenziare che i settori in cui la regione mostra un peso sull'export francese di maggior rilievo sono nell'ordine l'industria metallurgica (nel 1995, 15,5% dell'export totale del settore), il settore meccanico (14,9%), l'industria chimica (12,4%) e il settore dei beni di consumo (12,4%) (Fonte: dati doganali).



Tabella 27 -	La distribuzione settoriale delle esportazioni nel Rhone-Alpes (Quote percentuali sul totale della regione)

�1988�1992�1996��Industria Alimentare�  3,04�  3,58�  3,38��Autoveicoli e mezzi di trasporto�  5,67�  5,74�  5,15��Macchine e Apparecchiature� 27,01 � 29,81� 39,08��Industria Metallurgica� 19,32� 16,89� 10,94��Industria chimica� 24,25� 22,07� 21,31��Industria Elettrica e Elettromeccanica�  0,67�  0,91�  1,01��Industria Energetica�  2,12�  3,16�  4,21��Industria Tessile�  6,95�  7,89�  7,04��Industria della carta e editoria�  0,36�  0,44�  0,40��Industria del Legno�  0,86�  0,97�  1,15��Industria della pelle e del cuoio�  0,26�  0,27�  0,24��Industria delle Calzature�  1,03�  0,91�  0,68��Esportazioni Totali (Miliardi di ECU)�14784�18755�26192��Fonte: Douanes Françaises 



3.4.4	La specializzazione settoriale della provincia di Milano a confronto con le maggiori province esportatrici del Nord-Est



	In questo paragrafo verrà analizzata la performance all'esportazione di alcune delle maggiori province esportatrici. Questa maggiore disaggregazione permette una più approfondita descrizione ed interpretazione dei dati relativi alle esportazioni, infatti i confini dei cosiddetti "sistemi esportatori", che caratterizzano molta parte del tessuto produttivo italiano e ne costituiscono una delle componenti più dinamiche, non coincidono mai con i confini regionali (Serati - Viesti, 1996). 

	Come si può notare dalla Tabella 28, la maggior parte delle maggiori province esportatrici appartiene alle tre regioni che sono state considerate nei paragrafi precedenti, Lombardia, Veneto ed Emilia Romagna. Milano è di gran lunga la provincia più importante, con una quota, nel 1996, del 14% sul totale delle esportazioni italiane�. La quota di Milano mostra però segni di declino, infatti tra il 1985 ed il 1996 diminuisce dell'1%. Questo andamento è comune anche ad altre province di più antica industrializzazione come Torino, Firenze, Modena e Varese. Vedono invece aumentare la loro quota sull'export nazionale Bergamo, Brescia e Treviso.



Tabella 28 - Le principali province esportatrici italiane (Quote percentuali sul totale Italia)

�1985�1996��Milano�15.3�14.3��Torino�8.8�7.4��Vicenza �4.5�4.0��Firenze�6.0�3.8��Bergamo�2.2�3.5��Brescia�2.5�3.4��Treviso�2.3�3.1��Modena�3.7�2.8��Bologna�2.5�2.8��Varese�3.1�2.7��Quota cumulata delle prime 10 Province�50.8�47.8��

Fonte: elaborazioniCespri su dati ICE

	

	Passando all’analisi delle caratteristiche e dell’evoluzione della specializzazione settoriale provinciale, sono state esaminate la provincia di Milano, le 2 province lombarde che hanno mostrato negli ultimi anni il maggiore dinamismo - Bergamo e Brescia - e le province di Veneto ed Emilia Romagna che fanno parte del gruppo delle 10 principali province esportatrici. 



	Rispecchiando molto da vicino il pattern lombardo, la provincia di Milano mostra le più significative quote di export nelle produzioni ricollegabili al settore meccanico e a quello chimico (Tabella 29). 

	La specializzazione produttiva e all’export in questi settori è evidenziata da valori dell’indice di specializzazione superiori all’unità nei comparti delle macchine ed apparecchiature, degli altri prodotti metalmeccanici e dei prodotti meccanici di precisione, dove l’ISP raggiunge un valore pari a 2,32 (Tabella 30). Oltre alle industrie chimiche, dove un ISP pari a 1,73 manifesta la specializzazione all’export in varie produzioni, dai profumi, ai farmaci, ai colori e alle vernici, la provincia di Milano mostra anche una significativa quota di export nel settore degli altri manufatti (11,36%). In questo settore infatti è compresa la produzione di lampade, che vede in quest’area un sistema produttivo ed esportativo molto concentrato, con imprese leader sui mercati internazionali.

	Mentre l’analisi dell’evoluzione dell’export settoriale della provincia di Milano non mostra cambiamenti particolarmente significativi tra la fine degli anni ’80 e la prima metà degli anni ’90, la provincia di Bergamo sembra evidenziare qualche segno di mutamento nell’importanza relativa dei diversi settori. 

	In particolare, i settori meccanico e ad esso collegati mostrano una crescita del proprio peso relativo, mentre l’industria tessile (sia filati che tessuti), tipica di alcune valli bergamasche, segna un calo (Tabella 29).  

	Tuttavia, guardando gli indici di specializzazione (Tabella 30), non si rilevano mutamenti significativi, segno che la dinamica evidenziata dalla provincia di Bergamo è comune anche ad altre zone, come peraltro si è già avuto modo di rilevare nell’analisi a livello regionale. 

	Un settore di specializzazione che mostra invece una diminuzione dell'ISP è quello degli altri mezzi di trasporto, che in quest'area vede come componente importante la produzione di biciclette da un lato e quella di trattori dall'altra. In particolare per quanto riguarda le biciclette negli ultimi anni il settore ha effettivamente attraversato un periodo di crisi. 









Tabella 29 - La distribuzione settoriale delle esportazioni  (Quote percentuali sul totale provinciale)

�MILANO�BERGAMO�BRESCIA��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�10.49�12.38�11.36�10.01�10.38�9.52�10.00�9.07�8.76��Altri mezzi di trasporto�1.14�1.60�1.33�6.07�5.42�6.30�0.90�1.22�1.09��Altri prodotti metalmeccanici�5.62�6.30�6.25�6.57�7.37�5.91�13.59�18.86�20.22��Autoveicoli�4.18�3.40�3.33�3.91�4.04�5.17�12.98�14.84�12.58��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�2.86�2.34�2.06�2.50�2.27�1.83�2.01�1.52�1.58��Ind. Alimentari�2.43�2.67�2.27�1.46�1.87�1.35�1.67�1.86�2.29��Ind. Chimiche ed affini�17.64�16.92�17.75�10.29�8.91�9.44�2.03�1.69�2.30��Ind. del vestiario ed affini�3.87�3.81�3.90�5.26�5.24�5.05�3.11�2.11�2.40��Ind. delle calzature�1.10�1.70�0.73�0.51�0.22�0.17�4.14�3.57�2.95��Industrie estrattive�0.30�0.15�0.13�0.22�0.13�0.19�0.47�0.45�0.50��Ind. legno e sughero�2.45�2.11�1.93�2.75�2.27�1.68�0.82�0.54�0.49��Ind. metallurgiche�6.51�5.80�5.46�5.31�5.83�6.41�13.94�14.85�14.31��Industrie pelli e cuoio�1.66�1.09�1.21�0.98�0.97�1.13�0.76�0.69�0.62��Industrie tessili�9.26�7.10�5.21�13.54�13.36�11.86�8.76�8.14�7.99��Macchine ed apparecchi�23.94�24.74�29.11�28.51�29.91�30.10�23.67�19.62�20.84��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.83�0.61�0.74�0.14�0.09�0.10�0.09�0.18�0.10��Prod. Mecc. di precisione�5.71�7.29�7.23�1.97�1.71�3.79�1.06�0.81�0.96��TOTALE�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00��

Fonte:  elaborazioni Cespri su dati ICE



	La specializzazione della provincia di Brescia sembra più polarizzata rispetto a quella di Milano e Bergamo, almeno a guardare la presenza di alcuni ISP significativamente superiori all'unità. E’ il caso degli "altri prodotti metalmeccanici" con indice di specializzazione pari a 3,49 e una quota sull'export provinciale che è passata dal 13,6% nel 1988 al 20% nel 1996, delle industrie estrattive (ISP 2,46) e di quelle metallurgiche (ISP 2,24), in cui è compresa la produzione di alluminio e relativi prodotti tipica della zona di Lumezzane. 

	Passando alle province venete, quella di Vicenza  è anch'essa caratterizzata da una forte specializzazione produttiva che si ricollega direttamente alla presenza di radicati distretti industriali. Basti pensare all'oreficeria che è compresa nelle industrie metallurgiche e che rappresenta più del 20% dell'export provinciale, con ISP superiore a 3. L'altro settore con una quota dell'export provinciale superiore al 20% è quello delle macchine ed apparecchi, in particolare macchine utensili ed agricole. Il più elevato indice di specializzazione è però quello del settore delle pelli e del cuoio (ISP 5,87), infatti in provincia di Vicenza è localizzato un importante sistema produttivo specializzato nella concia delle pelli (Tabelle 29 e 30). 



Tabella 29 (segue) - La distribuzione settoriale delle esportazioni (Quote percentuali sul totale provinciale)

�VICENZA�TREVISO��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�6.56�6.79�7.36�7.85�8.17�11.11��Altri mezzi di trasporto�1.94�1.62�1.45�1.61�1.27�0.77��Altri prodotti metalmeccanici�5.48�4.58�4.97�5.35�5.42�6.92��Autoveicoli�1.70�1.66�1.22�2.60�1.32�1.78��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�3.03�2.15�2.06�2.16�2.05�2.14��Ind. Alimentari�1.54�1.15�1.06�2.14�2.56�3.48��Ind. Chimiche ed affini�2.62�3.62�4.16�1.58�1.90�2.23��Ind. del vestiario ed affini�5.15�6.11�7.63�9.03�9.29�8.96��Ind. delle calzature�1.19�0.64�0.68�13.94�11.05�8.47��Industrie estrattive�0.11�0.07�0.05�0.06�0.04�0.01��Ind. legno e sughero�2.58�2.15�1.81�9.76�8.52�9.62��Ind. metallurgiche�21.12�29.62�23.01�2.50�2.16�2.54��Industrie pelli e cuoio�9.73�11.19�12.78�0.36�0.61�0.78��Industrie tessili�8.93�6.57�6.80�20.87�18.64�13.90��Macchine ed apparecchi�26.46�20.72�23.22�19.40�26.36�26.22��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.25�0.16�0.33�0.39�0.33�0.25��Prod. Mecc. di precisione�1.63�1.20�1.42�0.40�0.30�0.81��TOTALE�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00��

Fonte: elaborazioni Cespri su dati ICE



Tabella 29 (segue). La distribuzione settoriale delle esportazioni  (Quote percentuali sul totale provinciale)

�BOLOGNA�MODENA��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�5.27�4.66�5.66�3.50�3.57�4.09��Altri mezzi di trasporto�3.36�3.97�4.55�10.08�6.55�3.11��Altri prodotti metalmeccanici�6.26�5.01�5.47�2.15�2.24�2.19��Autoveicoli�11.39�7.60�5.53�14.38�10.67�13.14��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�4.87�4.94�3.66�16.94�27.33�29.35��Ind. Alimentari�4.42�3.35�2.55�5.62�5.73�4.82��Ind. Chimiche ed affini�4.43�4.10�5.55�1.31�1.92�2.33��Ind. del vestiario ed affini�3.46�4.34�3.95�3.32�3.93�4.11��Ind. delle calzature�1.81�1.40�1.76�0.36�0.43�0.09��Industrie estrattive�0.12�0.09�0.06�0.10�0.03�0.08��Ind. legno e sughero�2.00�1.74�1.13�0.79�0.67�0.64��Ind. metallurgiche�1.06�0.96�1.18�2.31�1.34�0.72��Industrie pelli e cuoio�1.16�0.93�1.17�0.62�0.43�0.36��Industrie tessili�3.52�2.57�3.56�12.57�10.76�8.48��Macchine ed apparecchi�40.87�49.18�49.42�22.06�20.41�22.33��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�2.19�1.68�1.21�1.23�1.16�0.93��Prod. Mecc. di precisione�3.80�3.47�3.58�2.66�2.81�3.24��TOTALE�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00�100.00��

Fonte:  elaborazioni Cespri su dati ICE





	La specializzazione nel settore dell'abbigliamento, in fibre vegetali e in lana, è condivisa sia dalla provincia di Vicenza che da quella di Treviso. Molti sistemi produttivi hanno infatti confini che non corrispondono alle delimitazioni provinciali; fenomeni di fertilizzazione reciproca possono incentivare lo sviluppo in aree confinanti di produzioni affini. 

	Altri settori di specializzazione della provincia di Treviso, sempre nell'ambito delle produzioni tradizionali, sono quello tessile, che mostra però quote sull'export provinciale e ISP in declino, e l'industria delle calzature che in questa zona ha nella produzione di calzature sportive la sua specificità. Anche in quest'ultimo caso si nota però un calo sia della quota che dell'ISP. Un'altra attività tradizionale dell'area trevigiana è quella della lavorazione del legno tipica delle vicine province di Udine e Pordenone. 



	Per quanto riguarda le province dell'Emilia Romagna, Bologna emerge per la specificità della fortissima concentrazione dell'export nel settore delle macchine ed apparecchi; nel 1996 poco meno del 50% dell'export provinciale è infatti in questo settore. Altri settori di specializzazione della provincia di Bologna sono quello degli altri mezzi di trasporto, che comprende la produzione di motociclette, quello dei prodotti meccanici di precisione e quello dell'industria di trasformazione dei minerali non metalliferi (produzione di ceramiche), tutti comunque con quote sull'export provinciale inferiori al 6%. 

	Le esportazioni della provincia di Modena si concentrano in 3 settori che complessivamente rappresentano il 65% dell'export totale, in ordine di importanza nel 1996, l'industria della trasformazione di minerali non metalliferi, il settore delle macchine ed apparecchi e l'industria degli autoveicoli (Tabella 29). 

	Significativo è il grado di specializzazione che la provincia ha raggiunto nel settore della trasformazione dei minerali non metalliferi che in quest'area ha come produzione principale quella delle piastrelle tipica del distretto di Sassuolo. L'ISP di questo settore è raddoppiato tra il 1988 ed il 1996, passando da un valore inferiore a 4, al valore 8,04 del 1996 (Tabella 30). 

	Pur rappresentando una quota del 22% sull'export provinciale, il settore delle macchine ed apparecchi mostra un indice di specializzazione di poco inferiore all'unità, mentre un ISP pari a 1,63, ma in diminuzione rispetto agli anni '80, caratterizza il settore degli autoveicoli. 











Tabella 30 - Gli indici di specializzazione settoriale

�MILANO�BERGAMO�BRESCIA��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�1.23�1.38�1.24�1.17�1.15�1.04�1.17�1.01�0.95��Altri mezzi di trasporto�0.41�0.44�0.40�2.19�1.50�1.91�0.33�0.34�0.33��Altri prodotti metalmeccanici�1.06�1.14�1.08�1.24�1.34�1.02�2.57�3.42�3.49��Autoveicoli�0.71�0.44�0.41�0.67�0.53�0.64�2.22�1.93�1.56��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�0.66�0.56�0.56�0.58�0.55�0.50�0.46�0.36�0.43��Ind. Alimentari�0.47�0.49�0.46�0.28�0.35�0.27�0.32�0.34�0.46��Ind. Chimiche ed affini�1.53�1.73�1.73�0.89�0.91�0.92�0.18�0.17�0.22��Ind. del vestiario ed affini�0.94�0.91�0.91�1.28�1.26�1.18�0.75�0.51�0.56��Ind. delle calzature�0.28�0.47�0.23�0.13�0.06�0.05�1.05�0.98�0.93��Industrie estrattive�0.76�0.66�0.64�0.56�0.54�0.95�1.19�1.92�2.46��Ind. legno e sughero�0.81�0.73�0.60�0.91�0.79�0.52�0.27�0.19�0.15��Ind. metallurgiche�0.97�0.89�0.86�0.79�0.90�1.00�2.08�2.28�2.24��Industrie pelli e cuoio�0.75�0.58�0.56�0.44�0.51�0.52�0.34�0.37�0.29��Industrie tessili�0.96�0.80�0.66�1.40�1.51�1.51�0.90�0.92�1.02��Macchine ed apparecchi�1.15�1.19�1.28�1.37�1.44�1.32�1.14�0.95�0.91��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.34�0.30�0.46�0.06�0.04�0.07�0.04�0.09�0.06��Prod. Mecc. di precisione�1.82�1.89�2.32�0.63�0.44�1.22�0.34�0.21�0.31��





Tabella 30 (segue). Gli indici di specializzazione settoriale

�VICENZA�TREVISO��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�0.77�0.75�0.80�0.92�0.91�1.21��Altri mezzi di trasporto�0.70�0.45�0.44�0.58�0.35�0.23��Altri prodotti metalmeccanici�1.04�0.83�0.86�1.01�0.98�1.19��Autoveicoli�0.29�0.22�0.15�0.44�0.17�0.22��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�0.70�0.52�0.56�0.50�0.49�0.59��Ind. Alimentari�0.29�0.21�0.22�0.41�0.47�0.71��Ind. Chimiche ed affini�0.23�0.37�0.40�0.14�0.19�0.22��Ind. del vestiario ed affini�1.25�1.46�1.78�2.19�2.23�2.09��Ind. delle calzature�0.30�0.18�0.21�3.53�3.03�2.67��Industrie estrattive�0.27�0.30�0.27�0.16�0.16�0.05��Ind. legno e sughero�0.85�0.75�0.56�3.23�2.95�3.00��Ind. metallurgiche�3.15�4.56�3.60�0.37�0.33�0.40��Industrie pelli e cuoio�4.39�5.94�5.87�0.16�0.32�0.36��Industrie tessili�0.92�0.74�0.87�2.15�2.11�1.77��Macchine ed apparecchi�1.27�1.00�1.02�0.93�1.27�1.15��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.10�0.08�0.21�0.16�0.16�0.15��Prod. Mecc. di precisione�0.52�0.31�0.46�0.13�0.08�0.26��







Tabella 30 (segue) - Gli indici di specializzazione settoriale

�BOLOGNA�MODENA��Settori�1988�1992�1996�1988�1992�1996��Altri manufatti�0.62�0.52�0.62�0.41�0.40�0.45��Altri mezzi di trasporto�1.21�1.10�1.38�3.64�1.81�0.94��Altri prodotti metalmeccanici�1.18�0.91�0.94�0.41�0.41�0.38��Autoveicoli�1.94�0.99�0.69�2.46�1.39�1.63��Ind. Trasf.  Minerali non metalliferi�1.12�1.19�1.00�3.90�6.57�8.04��Ind. Alimentari�0.85�0.62�0.52�1.08�1.06�0.98��Ind. Chimiche ed affini�0.38�0.42�0.54�0.11�0.20�0.23��Ind. del vestiario ed affini�0.84�1.04�0.92�0.80�0.94�0.96��Ind. delle calzature�0.46�0.38�0.55�0.09�0.12�0.03��Industrie estrattive�0.31�0.40�0.28�0.24�0.14�0.39��Ind. legno e sughero�0.66�0.60�0.35�0.26�0.23�0.20��Ind. metallurgiche�0.16�0.15�0.19�0.34�0.21�0.11��Industrie pelli e cuoio�0.52�0.50�0.54�0.28�0.23�0.16��Industrie tessili�0.36�0.29�0.45�1.30�1.22�1.08��Macchine ed apparecchi�1.97�2.37�2.17�1.06�0.98�0.98��Prodotti agricoltura, silvicoltura e pesca�0.91�0.82�0.75�0.51�0.57�0.58��Prod. Mecc. di precisione�1.21�0.90�1.15�0.85�0.73�1.04��

Fonte:  elaborazioni Cespri su dati ICE





� 	Con tale espressione si fa riferimento al fenomeno per cui il passaggio sui mercati esteri di una certa quantità di manufatti milanesi sarebbe “mediato” da altre province italiane, con la conseguenza che nelle statistiche ufficiali si avrebbe una sottostima delle esportazioni della provincia di Milano. Una tale ipotesi – sulla quale si veda più in dettaglio il Terzo Rapporto dell’Osservatorio Assolombarda-Bocconi sulla competitività dell’impresa, cap. 2 – nasce dalla constatazione che l’andamento del fatturato estero dichiarato dagli imprenditori milanesi in occasione di indagini congiunturali è sistematicamente superiore al dato ufficiale sulla variazione delle esportazioni, come puntualmente si verifica anche nel 1997 (il tasso di crescita del fatturato estero rispetto al 1996, come evidenziato nel cap. 1, è infatti pari al 5,2%). 

�	Poiché al momento in cui si scrive non sono ancora disponibili i dati sulla struttura geografica e merceologica dell’interscambio con l’estero della provincia di Milano relativi a tutto il 1997, le valutazioni e i confronti che si presentano in questo e nel successivo sottoparagrafo si fondano sui dati relativi al periodo gennaio-settembre sia per il 1996 che per il 1997.  

� 	Anche per questo confronto si utilizzano i dati relativi ai  primi tre trimestri sia per il 1996 che per il 1997.

� 	Restano esclusi dalla presente analisi i servizi governativi, il cui interscambio con l’estero è peraltro pressoché irrilevante. Si prescinde altresì dai trasferimenti internazionali di redditi da lavoro e da capitale. 

�	Fonte:World Investment Report 1997, UNCTAD

�	Il rallentamento dei processi inflazionistici europei è stato ottenuto grazie al concorso di più fattori (una politica economica vincolata dai parametri di Maastricht, una sostanziale stabilità dei prezzi delle materie prime, una politica salariale contenuta ed una ripresa della domanda interna ancora limitata)



�	Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano



�	Sono le cosiddette tigri asiatiche, i paesi più colpiti dal crollo finanziario iniziato a fine estate 1997



�	Fonte: Rapporto annuale 1998, WTO.



�	Ibidem



�	Ibidem

� 	Fonte: World Investment Report 1997

� 	Ibidem



�	Ibidem

� 	United Nations 1997



�	Lo stock di unità lavorative presso le imprese affiliate ammonta a circa 5.800.000  (il 48% circa della forza lavoro complessiva delle imprese multinazionali).

� 	Con questa espressione si fa riferimento, coerentemente con i criteri del Fondo Monetario Internazionale, agli investimenti volti all’acquisizione del controllo o comunque di interessi durevoli in un’impresa estera, i quali comportino un certo grado di coinvolgimento dell’investitore nella direzione e nella gestione dell’impresa stessa.



� 	Questo profilo era già stato oggetto di esame con particolare riguardo al ruolo delle PMI milanesi nei processi di internazionalizzazione produttiva dell’industria italiana nella scorsa edizione di “Milano Produttiva”, alla quale si rimanda pertanto per gli eventuali approfondimenti.

� 	In linea di principio è possibile individuare due ulteriori ipotesi: quella di una multinazionalità di governo (con presenza di cittadini stranieri nel Consiglio di Amministrazione) e quella di una multinazionalità di gestione (con management internazionale).



� 	I dati relativi agli addetti e al fatturato sono riferiti al 1995, tranne che per il settore del software, aggiornato al 1996. Nel settore della consulenza direzionale tali dati si riferiscono a 14 delle 21 multinazionali censite.

� 	Si ringrazia la dott.ssa Rosella Nicolini per la preziosa collaborazione nella ricerca ed elaborazione dei dati francesi e tedeschi.

� 	Il peso di Milano sull'export nazionale potrebbe risultare parzialmente sovrastimato per la presenza di esportazioni per conto terzi riconducibili all'attività di imprese esclusivamente commerciali e non produttive. 



Milano produttiva 1998
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